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' • • • e collocando le sue mani sollo certa roton- 
dità si prova di spingerlo sul letto .... 

Kock. .4nna la buvna sorella. 
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ANNA 

LA BUONA SORELLA 


CAPITOLO PRIMO- 


Passeggiata notturna. 

I cinquecento franchi di mia zia. 


I teatrali spettacoli erano finiti già da buon’ora; 
j caffè si chiudevano e le altre botteghe erano 
già tutte chiuse. I passeggeri andavano facendosi 
più rari , le vetture correvano più che nelle altre 
ore del giorno, i lucignoli delle lampade di stra- 
da mandavano una debole luce , perchè ne era 
consunta la parte superiore, e quelle a gaz eransi 
già spente. Le strade di Parigi, non meno de* 
suol abitanti, erano per godere di quell’ora di 
riposo universale. 

Ma il riposo, al pari del bel tempo, non è mai 
dappertutto. Mentre se ne gode a Parigi , accade 
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spesso che in altro punto delia terra gli uomini 
si accapiglino fra di loro ; allorché noi godiamo 
d’ un clima temperato e piacevole! lontano da noi 
alcune céntinaja di leghe, un uragano distrugge 
le biade , ed una burrasca cola in fondo a! mare 
i vascelli che lo percorrono. Poiché pace e bel 
tempo non possono essere in ogni dove, sappiamo 
dunque goderne, approfittarne quando le possedia* 
mo, e non occupiamoci del tempo che fa lontano 
da noi. 

Un signore, a quanto pare, non aveva volontà 
di dormire, passeggiava per le vie di Parigi dive- 
nute quasi diserte. Da oltre un’ora camminava sui 
baluardi della via del Tempio alla via Poissonniere, 
e siccome non aveva potuto impiegare tutto quel 
tempo a compiere quel tragitto , entrava talvol- 
ta nei sobborghi, senza sapere egli stesso quale 
strada si avesse a prendere. Ma fermavasi d J im- 
provviso, guardatasi intorbo, e borbottava fra i 
denti : Dove diavolo vo, da questa parte Indi 
se ne tornava al baluardo. 

Chi passeggióvà ih questo modo era un uomo 
di circa trent’ anni, di media Btatura, e piuttosto 
grasso che magro. Il Suo viso non era nè beilò 
nè brutto; i suoi occhi alquanto rotondi sporge- 
vano un po’ troppo all’ infuori, e il naso suo, sen- 
za essere schiacciato, non aveva nè la nobiltà del 
naso greco nè la seducenza dell* aquilino. Quel 
signore aveva però in iscambio quell’ aria insi- 
nuante di viso, cui si dà nome di fisónomia, e sa- 
peva l’arte di render mobili i suoi lineamenti, e ili 
dar lord la ékptésèione di quel sentimento onde vo- 
a ostentare di essere penetrato. E una tal afta 
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è tanto preziosa nel mondò, quanto lò è sulla 
scena, perchè da per tutto si rappresenta la com- 
media; ed alla Corte, in città , nei palazzi, nelle 
sale, nei gabinétti, ed anche nelle anticamere tro- 
▼ansi persone valentissime nell’arte di dipinger 
sul viso quello che non provano. 

La foggia del vestito del nostro passeggiante 
non era nè ricercata, nè meschina, ma era quale 
si conviene a chi presentasi nelle conversazioni, 
nelle adunanze, senza però volervi ostentare il 
taglio squisito del suo abito, o la stoffa ed il co- 
lore de’suoi pantaloni. Si accordavano, a dirla in 
pòche parole, il suo fare col suo esteriore orna- 
mento, non mostrandosi neiruuo o nell’altro veru- 
na pretensione. Mi dirè forse il cortese lettore, che 
chi passeggia ad ora sì tarda per le strade di Pa- 
rigi non ha bisogno di studiare il portamento 
della persona, o di ricorrere a sfòggiatezza nel 
vestito; ma io avrò l’onore di rispondergli, che 
fo il ritratto dell’ uomo tal quale egli si mostra 
solitamente, e che non ho aspettato infin adesso 
a stringere conoscenza con lui. 

Ora che il lettore può farsi uu’idea di questo 
personaggio, ei desidera certo di sapere quale 
occupazione egli si abbia sui baluardi , e perchè 
passeggia ad ora sì tarda invece di tornarsene a 
casa e andare a letto? Per saper tutto questo, 
stianolo ad udire lui stesso che parla cammin fa- 
cendo, tenendosi le mani entro le tasche dell’abi- 
to, e con un’ària tanto tranquilla quale egli po- 
trebbe avérla se non fossero che lé otto della sera. 

— Il cuore me lo diceva quello chè doveva ac- 
cèdermi..» Non voleva andarvi da quella briccòn- 
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cella di Delfina.... e mi terrei ancora in saccoccia 
i miei cinquecento franchi!.... Ma la è tanto ama- 
tile colei I.... e la m’aveva scritto un biglietto tanto 

grazioso! Eppure doveva ancora lasciarmi 

prendere dalla sue moine come uccello al vi- 
schio? io che codobco il mondo e special- 

mente le donne?.... Se almeno non mi fossi po- 
sto in tasca che duecento o trecento franchi 

mi resterebbe ancora qualche cosa.... ma no!.... 
ho voluto farla da milord!.... ho giuocato come un 
pazzo. Quel signore piccolotto che mi ha spazzato 
la borsa aveva sempre in pronto il re.... Hem!... 
non ci vedo chiaro!.... Ma quel che vedo chiaris- 
simo si è, che non ho più un soldo e che il pa- 
drone di casa m’ha dato jeri lo sfratto dalla sua 
locanda perchè non ne pago le mesate. 31a che 
sono poi, quattro meschini luigi* da menarne tanto 
rumore?.... Jeri stava per pagarlo coi cinquecento 
franchi che mi ha regalato mia zia, allorché mi 
giunse l’invito di Delfina, e mandò al vento tutti 

I miei disegni di saviezza! Povero Dubourg ! 

Sei incorreggibile, caro; e sì che sarebbe pure 
l’età di correggerti! 

A questo punto, Dubourg, di cui sappiamo 
ornai anche il nome, si trae di tasca uuu tabac- 
chiera e si ferma per prendere tabacco. 

— 0 unica mia consolazione!,... mia fedele com- 
pagna!.... ripiglia nel guardare la tabacchiera con 
aria quasi intenerita ; fortuna che sei di corno ! 
altrimenti.... già da un pezzo.... Don saresti più 
mia. Ma ricapitoliamo.... Che cosa diavolo farò?... 
Non ho alcun impiego^ i dicasteri.... sono così ri- 
dicoli!..,.. Non yì guadagnava che millecinque- 
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cento franchi l’anno, onde ho stimato giusto di 
non logorarmi a lavorare di più del mio sotto* 
capo, che ne guadagnava tremila, sicché stando 
a rigore , avrei dovuto lavorare la metà di lui. 
Ora, mentre il mio sottocapo veniva all’ufiìcio a 
mezzodì per partire alle quattro, e passava quelle 
ore nel legger giornali, nel tagliar penne, nel far 
chiacchere., all’ inverno vicino alla stufa, all’estate 
girando pel cortile e pel giardinetto, mi pareva 
naturale eh’ io non dovessi andarvi prima di lui, 
che non mi vi avessi a trattenere più tardi, che 
avessi ad occupare la mia buon’ora nella lettura 
àelMoniteur , tre quarti iu quella del Costi tutionnel 
e cinque in quella del Débats , che dovessi starmene 
un pezzo a rimirare le punte della mia penna , 
prima d* intingerla nell’inchiostro, che dovessi 
por gli occhi sulle carte d’ufficio senza mettervi 
sopra una mano, sfogliacciare per qualche tempo 
uno scartafaccio, senza pure l’intenzione di seri* 
Tervi una sillaba, e finalmente, impiegare, nel- 
l’andarmi a comperare una ciambelletta, il tempo 
che si impiegherebbe per andare da Parigi , a 
Saint-Cloud. Questo mio modo di servizio, sugge- 
rito da un sentimento d’equità, non tornò comodo 
a’ miei superiori ed ai capi d’ufficio, che voleva- 
no costringermi a lavorare assai, per non aver essi 
nulla da fare, onde trovarono fuori di luogo ch’io 
pensassi ad imitarli e fecero contro di me un rap- 
porto al ministero, per cui veuni destituito. E bea 
vero che mi si offriva poi di rientrare negli uffici 
come sopranumerano} ma non mi sentiva degno 
di un simil favore. 

« Entrai in una casa buncari?. Ah! che diffe- 
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renzal.... I CBpi dello studio mi davahò Tehempiò 
dell’ indefesso lavoro. Dal primo all* ultimo com- 
messo giungevano tutti alle otto ore , e rimane- 
vano nello studio fino alle cinque, per ritornarvi 
poi alle sette e trattenervisi fino alle dieci. E in 
tutto quel tempo.... scrivere e far di conti, senza 

un minuto di riposo I Se per caso alcuno si 

permetteva qualche sommesso discorsetto, lo fa- 
ceva nel copiare una lettera o nel fare 1* in- 
testazione d’ nn conto..,. Non v' erano ferie 1.... 
sempre posta corrente per le missive, sempre po- 
sta corrente pei riscóntri E tanto lavorare non 

era mai troppo!.... e quando lasciava lo studio 
qualche minuto prima delle dieci, uh maledetto 
tedesco che area già passato quarantacinque anni 
di sua vita sopra un gran libro, mi diceva cavan- 
dosi di tasca i’ orològio : Afere molta bressa que- 
sta sera !.... 

a Io fede mia che non séppi star Baldo!,... Quella 
vita così legata distruggeva la mia salute, e una 
bella raattioa in cui m* era stato fatto rimprovero 
perchè era andato a prendere una bavarese al 
caffè vicino, presi su il mio cappello è diedi un 
caro addio alle case bancarie e commerciali. 

« Volli provarmi a far un poco da notojo, ma 
era troppo astratto, e faceva soscrivere un atto 
mortuario invece d’un contratto di matrimonio, 
una procura in luogo d’ un testamento, onde fui 
consigliato con bei modi a rinunciare al notariato. 

« Entrai nello studio d’un vecchio avvocato, e 
per qualche tempo mi trovava proprio nel mio 
elemento. Egli aveva una moglie di mezza età, 
cui piacevano molto le passeggiate , e che mi 
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aveva scelto per suo bracciere. il marito, che ve- 
detesi così liberato dall’ impiccio di condurre a 
spasso sua moglie, trovava benissimo eh’ io la ac- 
compagnassi da per tutto ; e credo mi avrebbe 
nominato suo primo giovane di studio* se avessi 
voluto assumermi l’impegno di accompagnar ma- 
dama per tutta la vita. Ma io mi stancava dal ve- 
dermi sempre al braccio una figura alla Pompa- 
dour, ed una faccia da sergente di artiglieria, lo 
cessai dall’ essere assiduo intorno a madama; il 
marito ne ebbe stizza e mi congedò. Oh! tempii 
Ohi costumi! 

« Da quel punto rinunciai alla burocrazia, poi- 
ché sentiva parlarmi in cuore una nobile indi- 
pendenza, un vivo amore di libertà!..» Mi posi 
dunque a non far nulla.... stato superbo, ed alla 
portata di tutti l»; amubile professione, quand’ha 
l’appoggio di iscrizioni sul gran libro. Ma per mia 
mala ventura* non sono iscrìtto che sul gran libro 
dei crediti dei mio sarto, del mio calzolajo e del 
mio trattore. Sono orfano; i miei parenti non 
mi lasciarono che poco , e quel poco non pote- 
va dorarmi un pezzo , specialmente , che non 
sono nè avaro, nè economo, nè previdente, e che 
non desidero il denaro che pel piacere di spen- 
derlo. Mio padre* onesto Bretone, esercitava la 
medicina, e avrebbe dovuto arricchirsi!».. Proba- 
bilmente ai tempo suo non v’erano molte febbri, 
molti raffreddori e mal di nervi I Non mi lasciò 
quindi che un nome molto onorato, che, ad onta 
delie mie follie, saprò sempre far rispettare* giac- 
ché si può essere un discolo senza essere cattivo, 
e conservarsi onest’ uomo. 
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a Quand’ ebbi speso il modesto mio patrimo- 
nio, mi sono dato a filosofare. Aveva volootà di 
scrivere, come Seneca, sullo spregio delie ricchez- 
ze!.... Ma quando Seneca scrisse quel trattato pos- 
sedeva per quaranta milioni, e quindi conosceva 
la sua tesi meglio di me che non ho un soldo. 
Ora, siccome bisogna procurare di parlar solo di 
quelle cose di cut si ha cognizione, non ho cre- 
duto bene il parlare delle ricchezze che non ho 
mai conosciute. 

« Buon per me, che nel fondo della Bretagna 
mi resta una vecchia zia che non si è mai mari- 
tata. La buona donna non possedè che uno stato 
assai mediocre, ma pure non abbandonò suo ni- 
pote !.... È ben vero che le scrissi lettere toccan- 
tissime!.... Povera donna!.... la mi crede ammo- 
gliato !.... E davvero, che più non sapendo qual 
mezzo impiegare per cavarle fuori del denaro, 
nell’ ultima mia lettera mi sono fatto , tutto in 
una volta, ammogliato, padre di famiglia, anzi 
di tre gemelli !... E così ne ebbi quel biglietto di 
300 franchi che ho perduto giuocando alle car- 
te!... 0 carte maledette!.... Aveva giurato di non 
giocar più ; e questo mese sono in disdetta ! Ma 
come resistere? Giungo a casa di Delfìnetta , 
che dopo l’ora de’ teatri aduna quanto v’ è di 
meglio in Parigi 1 artisti autori gior- 
nalisti! milord inglesi, russi e tartari! Ah! 

b 1, tartari ! Credo che quell’ omacciotto con cui 
ho giuocato fosse un po’ greco. Far passo di- 
ciassette volte di fila; è un po’ dura!.... E quei- 
raltra bestia che si ammazzava ad offrirmi del 
punch ogni Tolta ch’io perdeva?..,, come se pò- 
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tessi berne per cinquecento franchi! Ah! mia po-» 
vera zia!.... Se tu sapessi che fine ha fatto il tao 
denaro !.... Ma il peggio 9i è che per un gran 
' pezzo la non mi manderà altro!.... Non posso far 
partorire una volta al mese la moglie che mi sono 
creata nella lettera alla zia, per intenerire quella 
buona vecchia. Le ho già dato ad intendere che 
mia moglie è caduta due volte in malattia, che i 
tre gemelli andarono soggetti a tutte le crisi del- 
1* infanzia ; ed io stesso mi dissi malato per un 
attacco di petto ed una itterizia. Ma finalmente, 
1* ha pur da finire !.... No , mia povera zia ; no , 
non ti importunerò più. Non voglio che ti privi 
di mille piccole soddisfazioni per un crollacapo 
di nipote. Ho abusato di troppo delle tue bontà t 
Arrossisco d’aver a te ricorso sì spesso , e pro- 
vo in cuore un nobile sentimento d’amor pro- 
prio e quando penso agli ultimi cinquecento 

franchi che mi hai mandati !.... Puntato sei volte 
sul quattro!.... Ah! è cosa spaventevole! » 
Dubourg cammina con un po' più di veemen- 
za \ si toglie le mani dalle saccocce, quasi infu- 
riando di non trovarvi nulla; ma finalmente si 
calma; si ferma, ripiglia il suo passo ordinario, 
poi sciama di nuovo: 

— Ma che diavolo farò ? 

In quel momento passava vicino a lui un di 
que’ tali che con una cesta sul dorso , ed uQ 
uncino in mano, percorrono di notte le contrade 
della capitale, fermandosi innanzi ai luoghi chq 
noi procuriamo schivare nella giornata. 

« Ecco un ajuto! dice Dubourg, considerando 
l’uomo a lume di lampada, ma confesso che non mi 
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sento ancora il coraggio 4! metterlo a frotta; 9 
benché certo autore abbia detto : non è Parte che 
onora l'uomo, ma l'uomo che onora l’arte, cre- 
do che non mi si stimerebbe molto sa io portassi 
quell'uncino; quaod' anche in quella cesta io re* 
cassi tutta la saviezza d’un Catone, tutta la clemen- 
za d’un Tito, tutta la virtù d’on Marco Aurelio. 

« D’altronde, io possedo deile cognizioni, e non 
sono ancora ridotto a tanto estremol Amo le ar- 
ti 1.... Ohi le adoro, era nato per essere artista!..., 
Non so disegnare, uon suono veruu istrumento, non 
fo versi con facilità ; ma pure, amo la pittura, la 
musica e la poesia. Se mi mettessi sulle scene, par? 
mi che riuscirei. Ma farvi la prima comparsa all’età 
di trent’anni.... è un po’ tardi ; e poi, il figlio d’un 
dottore di Rennes salire il palco.... f5 perchè no ? 
Vi salì Luigi XIV , che sosteneva le parti aliti 
presenza della sua Corte, e certo s’ io fossi stato 
al posto di Raciue, ben lontano dal cercare di 
stornarlo da tale inclinazione, gli avrei scritte ap- 
positamente delle parti superlative. I nostri autori 
d’oggidl non sarebbero si malaccorti!.... Perciò i 
nostri autori sodo ricchi , e nou io erano quelli 
del tempo di Racine. 

« Ma non posso, subito domani, esordire nella 


carriera teatrale.... e domani mi è pur duopo 
pranzare.... Disperata conseguenza per chi noq ba 
più nè credito, nè deneri. Suvvia, Dubourg, suvvia, 
mio caro non ti dare martello..... conserva il 


tuo buqq umore, il sangue freddo che non ti eh? 
bandonò oie^: Ricordati eh’ è onorevole cosa il sa- 
per sopportare la sventura.... che nei rovesci di 
un gran cuore deve far mostra del prò- 
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prio coraggio!.... Ah ! si, io posso ben dire a me 
stesso tutte queste belle cose ora che il nqio sto- 
maco è ancora pieno delle ciambellette, dei dolci 
e dei punch di madamigella Delfìpa ; pia quando 
sarò digiuno..., ah ! allora temo di perdere tutta 
la mia filosofia ! 

« Nelle sciagure si suol ricorrere agli amici.... 
ma chi è nella sciagura non trova amici. Pure, 
qualche volta, gli uomini non sono tanto egoisti, 
come si suol dire generalmente parlando. Oh ! 
ma che pensiero mi sorviene !..,. Sì ; il solo Fe- 
derico potrebbe essermi utile; egli vede ancora il 
mondo quale lo si vede in queir età di diciot- 
t* anni, nella quale mai non si sfuggì agli occhi 
di un padre ed alla sorveglianza d’ un precettore. 
Federico è buono , generoso, sensibile..... anche 
troppo sensibile; ma non s’aspetta a me il giudir 
cario, come troppo cedente ai moti del suo cuore, 
e di farglierne carico. Egli mi ha favorito già 
molte volte con de* servigi; ma che perciò? Sono 
certo che mi favorirà ancora, se lo potrà. Vadasi 
dunque a trovar Federico. 

E Dubourg, con un movimento materiale, porta 
la mano al Baccaccino dell’orologio per vedere 
che ora fa ; quindi sospira, dicendo : 

« Sgraziataccio! non hai potuto mai conser- 
varne uno per otto giorni! Ah! mia povera zia!... 
Se avessi ancora i tuoi cinquecento franchi!.... 

11 cielo andavasi coprendo di nuvole e già co- 
minciavano a cader delle gocce. Le vetture ave- 
vano cessato di interrompere il silenzio della 
notte, e le lampade più non mandavano che una 
luce debole e vacillante. 
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« Debb’essere óra molto tarda , dica Dubourg 
gittando un’occhiata all* intorno. Federico abita in 
casa di suo padre, il signor conte di Montreville. 
Come ardirei di presentarmegH a quest’ora?.... II 
conte suo padre è un uomo alquanto severo, non 
è un padre da commedia, di cui si faccia tutto che 
si vuole!.... Vuoisi ansi ch’egli esiga da suo fi- 
glio la più stretta obbedienza, e che questi tremi 
dinanzi a lui.... Ohi ma la severità è forse una 
esogerazione.... e d’altra parte.... egli appena mi 
conosce !..... Sono andato più volte alla sua abi- 
tazione, ma mi ha visto di raro.... L'alloggio di 
Federico è in un braccio della casa diverso da 
quello che abita suo padre, e per conseguenza...» 
facciamoci coraggio.... 

Quanto più si avvicinava alla casa di Federico, 
tanto meno egli conservava la speranza di vederlo 
prima dell’indomani. Doveva forse, nel bel mezzo 
della notte, metter sossopra tutta la casa ? Sve- 
gliando il figlio egli svegliava anche il padre, ed 
era un modo sconvenientissimo di entrare in co- 
noscenza col signor conte quella di presentarsi al 
suo palazzo fra le due e le tre dopo mezzanotte. 

Dubourg andava pensando tutte queste cose, 
ma pure seguitava ad andar avanti come quegli 
innamorati che non vogliono più rivedere la loro 
infedele, e che vanno del continuo intorno intor- 
no alla casa della perfida, dalla quale finiscono 
sempre a far ritorno, pur ripetendo : Non la vo- 
glio più vedere! Ma ciò avviene perchè quando 
parlano cosi, è la ragione che li fa parlare, ed 
è poi la passione che li conduce. Poveri uomi- 
ni!.... è forse colpa nostra se Is passione è più 
forte in noi della ragione e della volontà? 
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Avvicinandosi alla cada di Federico , gli occhi 
di Dubourg scorgono con piacere due file di car- 
rozze private, i cui fanali illuminano una parte 
della contrada. Raddoppia il passo.... e quelle car- 
rozze sono schierate, per la maggior parte, in- 
nanzi al palazzo del signor conte di Montrevilie. 
La porta della casa sta aperta; la corte è piena 
di carrozzini, di carrozze, di calessi d’ogni ma- 
niera. I cocchieri la ragionano fra di loro ; i ser- 
vitori bestemmiano, e fanno atti d’impazienza.' 
La gente di casa va e viene pel cortile ; lampio- 
ni e torce collocate alla porta, nella corte e sulla 
gran scala vi fanno una luce che non cede a 
quella del giorno, ed una musica deliziosa che 
viene dal fondo della casa , il cui ampio salone 
splende della luce di mille candele, fa un bel con- 
trasto col mesto silenzio che regna poco di là 
lontano. 

Dubourg noo va più di passo, ma salta e vola. 
La vista de* fanali, il rumore che fa tutta quella 
gente, gli stromenti che suouano una contraddan- 
za hanno già scacciato dal suo spirito i pensieri 
un po' serii che cominciavano a dominare nel- 
V animo suo. « V’è adunanza, egli dice} v’è fe- 
sta da ballo! imbecille che sono! Non è forse 

giovedì quest’oggi? non ò giorno di circolo e di 
ricevimento in casa del signor conte , che , a 
quanto dicesi, dà dei trattenimenti piacevolissi- 
mi ? Più volte Federico mi ha invitato ad inter- 
venirvi, e voleva presentarmi a suo padre. E.... 
non fo per dire.... ma stava a me l’andare nelle 
più belle compagnie, il farvi una brillante com- 
parsa, e delle superbe relazioni, che mi avrebbe- 
Rock. An. Yol. I. 2 


Digitized by Google 


48 

ro aperto la strada al bel mondo !.... Ma no ; non 
so metter giudizio.... lasciare quel maledetto bi- 

gliardo e Ah 1 riconosco questi concerti.... 

È musica di Rossini.... è una trenitz , 1’ ho ballata 
al Vauxbail colla biondina. 

Dubourg era nel cortile. Egli era passato in 
mezzo alle carrozze, ai lacchè, ai cocchieri, ai ser- 
vitori , e nessuno arasi curato di lai, e se fosse 
stato vestito elegantemente, avrebbe potuto pe- 
netrar nelle sale , giuocare e danzare, forse sen- 
za esser veduto dal padrone di casa, poiché in 
quelle numerose adunanze avviene spesso che chi 
le tiene non possa, in una sera, vedere tutte le 
persone che vi sono intervenute. 

Ala Dubourg arrestavasi innanzi alla sala del 
primo piano, nella quale si danzava.... Onde non 
esporsi troppo agli sguardi deile persone, egli si 
era tenuto lontano dalla scala tutta illuminata, e 
stavasi raccolto dietro l’oscoro vano d’nna finestra 
ad osservare le danze e i ballerini. 

Vi fu un momento in coi gli venne in pensiero 
di entrar nella sala; ma dandosi un’occhiata da 
capo a fondo, si accorse che vestito com’era non 
doveva desiderare di farsi presentare al signor 
conte, che mostrasi stretto ali' osservanza delle 
etichette. Egli aveva un abito azzurro-cupo con 
bottoniera di metallo, stivali e eravate nera; il ehe 
tutto poteva convenire per andare a far una par- 
tita alle carte ed a dire delle spiritosità io casa 
di madamigella Delfina, ma sarebbe stato sconve- 
nientissimo per recarsi alle adunanze del Signor 
di Monlreville. 

E Dubourg borbotta ancora nell’ osservare il 
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»00 Testilo , poi portando gli Igtiardi Verso le 
anse, egli sciama: « Ahi se avessi conservati i 
cinquecento franchi di mia sia, avrei eclissati tutti 
codesti bellimbusti » 

Nell osservare le danze e neli'adocchiare le si- 
gnorine attraverso alle vediate, parte delle quali 
stavano aperte pel gran caldo, Dubourg vede Ih 
una saletta un tavolo con savvi un tappeto verde, 
al quale sedettero due uomini sull'età. I due giuo- 
catori vengono tosto circondati da molte perso* 
ne, ed il tavolo vien ricoperto di monete d'oro. 

Onde veder meglio nell'interno della saletta, 
.Dubourg saie sul predellino cbe sta di dietro alla 
carrozza cui si trova dappresso, e può cosi go- 
er perfettamente la partita $ ed anche il giuoco 
di uno dei due, cbe è posto vicinò alla finestra. 

* Ohi beati lorol egli dice, giuocano il trion- 
fo 1 .... Capperi!..,. Che partita calorosa!... Almeno 
trenta luigi sul tavolo. Se avessi il denaro di mia 
zia, potrei puntare anch'io standomene a quésto 
posto!.,.. Che dico mai?.,.. Possa morire se metto 
più mano alle cartel.... Ohi ecco il giuoco con 
cui ho perduto gli ultimi miei denari !.... eppure 
doveva guadagnare, secondò la regola del jgiuo- 
co. E.... che cosa fa domanda carte » 

E Dubourg, dimenticando che s^ trova nel cor- 
tile, sul predellino d' una carrozza, si mette a gri- 
dare ; 

N° n domandi carte!.... Faccia giuoco cosi..». 
Rispondo lo della vincita!.... 

La voce di Dubourg desta la sorpresa dè* giuo- 
catori, che si volgono verso la parte d'onde viene 
la voce, si guardano io viso e si interrogano a 
Yicenda, e quel che doyeva far giuoco dice ; 
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— Ohi è colui che ha voluto dar consiglio? Ha 
forse puntato di traverso, più di me, per avere 
il diritto di parlar cosi? Dicano, signori. - 

— La voce veniva dal cortile, dice un giovane 
posto sotto ia finestra. 

— Dal cortile ! dal cortile Si danno forse 

iicensa anche i lacchè di starci ad osservare e di 
entrar nel nostro giuoco?.... 

£ il vecchio signore incipriato si alza e guarda 
nella corte. Dubourg si slancia dalla carrozza, e i 
cavalli scossi dal moto ch’egli ha impresso alla 
carrozza, battono i piedi e vogliono prendere il 
galoppo. I cocchieri addormentati si fregano gii 
occhi, credendo che il balio sia finito. Quelli che 
di stavano ragionando, accorrono e salgono ìq 
piedi ai predellini, e quelli che si trovavano sul- 
la strada, vedendo il movimento che succede nel 
cortile, fanno anch’essi altrettanto, mentre il coc- 
chiere ed i servi che stanno presso la carrozza 
cui Dubourg ha posto in agitazione, procurano 
di trattenerne i cavalli che vogliono uscire dalla 
fila. 

Dubourg intanto se l’ è svignata rasentando i 
muri della casa, e dicendo fra sé: « È inutile! ne 
ho sempre a commettere delle mie! Ecco una 
trentina di cocchieri e altrettanti staffieri in mo- 
vimento; e per poco i cavalli non mi hanno schiac- 
ciato, perchè ho voluto dar un consiglio a quel 
vecchio signore che non sa giuncare, e che do- 
manda carte quando ha giuoco per fare una vo- 
lata. È finita ; non voglio più assolutamente im- 
mischiarmi negli affari altrui. 

Rasentando i muri, Dubourg crasi iotanto por-. 
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lato innanzi ad nna sala terrena -, d’onde usciva 
un servitore per prender notizia del rumore che 
facevasi nel cortile. 

Il servitore trovasi faccia a faccia eoo Dubourg, 
il quale riconosce nel servo il cameriere di Fe- 
derico, e si fa premura di soffermarlo : 

— - Dov’ è il tuo padrone, Germaiu ? 

— Ah ! è lei, signore? dice il domestico che ri- 
conosce Dubourg, da lui veduto più volte a ve- 
nire dal suo giovane padrone. Vien forse alla fe- 
sta da ballo? 

— No, no; non ho voglia di ballare. Ti do- 
mando dov’ è il tuo padrone? 

— Ohi il signor Federico danza V’è delle 

belle signorine.... e la sa bene, che le piacciono 
al mio padroncino. 

— Caspita I Avrei voluto dirgli una parola..... 
Ho qualche cosa d’interessantissimo a comunicar- 
gli ma non vorrei disturbarlo..... nè entrare 

nella sala.... non sono vestito io gaia.... 

— Ascolti , signore j se Io crede , la condurrò 
alle camere del signor Federico, ed aspetterà che 
ritorni per mettersi a letto. 

— Ottimo pensiero! Germain, conducimi tosto 
all’appartamento di Federico. 

Germain prende una candela e conduce Dubourg, 
che è tutto lieto d’aver trovato un luogo dove 
passare il restante della notte. Il servitore, che 
ha veduto il suo padrone far molte dimostrazioni 
d’ amicizia a Dubourg, è certo che Federico non 
troverà a rimproverargli ciò ch’egli ha fatto. 

Giungono all’appartamento del giovane, che è 
abbastanza lontano dalla sala da ballo perchè la 
musica possa appena farsi udire. 
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— Vuole che ne avvisi il mio padrone? dice il 
servo, lasciando sul tavolo una candela. 

— No; non è bisogno che lo disturbi, dice 
Dubourg; lo aspetterò leggendo. Oh! ora non ho 
più fretta ; lascialo ballare finché vorrà. 

Germain si ritira e lascia solo Dubourg, il quale 
si stende tosto su di un’ampia seggiola alla pa- 
storella j gettando da sé lontano il libro che ave- 
va preso, e dicendo : 

« ÀI diavolo tutti i libri 1 è tempo ch’io ri- 
posi, che dorma uu poco, che ne ho tanto biso- 
gno I Ballate, ballate voi altrh... 

E si adagia quanto sa meglio nella seggiola, 
poi continua dicendo : 

« Come è comoda questa pastorella 1....* Spe- 
cialmente per me, che mancò poco avessi a cori- 
carmi sulla nuda terrai Eccomi installato in casa 
dei signor conte di Montreviile, personaggio as- 
sai rispettabile, che possedè almeno una trentina 
di mila lire di rendita e non ha che un unico 

figlio di cui sono 1* amico..... e di cui voglio 

compiere l’educazione perchè gli hanno affa- 

stellato in capo un macchio di cose, e non gli 
hauno insegnato quanto più importa, l’ arte di 
conoscere il cuore umano.... e soprattutto il cuore 
femminile.... E siccome in questa partita io me 
ne intendo moltissimo, voglio fare qualche cosa 
per questo buon Federico, e voglio insegnargli a 
conoscere il mondo.. ... onde faccia anch’egli la 
sua carriera al pari di me.... 

Così parlando seco stesso, Dubourg cominciava 
ad assopirsi, e nou più che cinque minuti dòpo 
essersi adagiato nella seggiola egli dormiva pro- 
fondamente. 
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CAPITOLO II. 


2 $ 


Il conte di Montreville. 
Trattenimento serale della fiorita società. 


Il conte di Montreville, all’epoca in cui impa- 
riamo a conoscerlo, era un uomo di séssaut* anni. 
Di nobile e ricca famiglia, egli aveva militato, si 
era ammogliato, aveva lasciato il servizio dell’e- 
sercito, ed aveva saputo sottrarsi alle burrasche 
rivoluzionarie. 

Egli era un uomo di bassa statura, macilente, 
il cui viso freddo è severo imponeva rispetto. Non 
mancava di spirito, e non ostiuavasi io quella folla 
di ridicole apparenze, che alcuni vecchi vorrebbe- 
ro richiamare in moda come le parrucche e le 
code. Il siguor di Montreville non era tra quelli 
che vogliono spingere ii mondo a ritroso, mentre 
tutti gli altri concorrono nel farlo avanzare. Se- 
guiva l’ impulso dei tempi, e saggio iu mezzo a 
molti pazzi , non biasimava che coloro 1 quali 
per esagerazione, per utilità individuale o per in- 
capacità, intorbidano l’acqua d’un fiume cui gli 
«forzi combinati di tutti gli uomini non sapreb- 
bero arrestare dal suo corso. 

Ma ii conte era stato allevato con severità dal pa- 
dre suo. Avvezzo di buon’ora all’obbedienza, volle 
trovare nna eguale sommissione nel proprio figlio. 
A sei anni, il giovane Federico perdetti la madre. 
Il conte non volle riprender moglie, perchè aveva 
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un erede del suo nome, e gli bastava. Egli col- 
locava Federico in uno dei più distinti collegi 
della capitale, ed a quattordici anni, il giovane 
coote, dotato di rara intelligenza, aveva già ri- 
portati di molti premii. La sua educazione non 
era però compiuta j ma suo padre, temendo che 
a quell’età egli non contraesse qualche amicizia 
perniciosa , e spinto dal desiderio di tenerselo 
vicino, onde avvezzarlo alla più stretta ubbidien- 
za, Io ritirò dal collegio e io aOìdò ad un peda- 
gogo. 

Il pedagogo che il signor conte pose al fianco 
di suo figlio, e col quale faremo più tardi all’am- 
pia conoscenza, era tutt’altro che un sapiente od 
un uomo di spirito- Ma egli era io tutto sommes- 
so al signor conte, e non avrebbe condotto al pas- 
seggio il proprio allievo senza averne prima avuto 
l’assenso dal signor di Montreville, motivo per 
cui, ad onta del limitato suo genio, era stato po- 
sto al fianco di Federico. 

il conte amava moltissimo suo figlio , ma sa- 
rebbe stato desolatissimo s’egli avesse dato a co- 
noscere al giovane la propria tenerezza. Avrebbe 
creduto di perdere parte di sua dignità e dei diritti 
ch’egli aveva al rispetto di Federico, se gli avesse 
parlato colia bontà d’un amico. Non è dunque un 
padre il primo amico che ci dà ia natura? e il 
rispetto che gli si porta dovrà dar bando alla con- 
fidenza, alla stretta amicizia ? 

Federico amava suo padre, ma tremava innanzi 
a lui. Avvezzo dall’ infanzia a non proferire mai 
sillaba contraria ai comandi di lui, ad eseguire 
appuntino ogni suo. volere, con tutta prontezza, 
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anche nell’età adulta, aveva conservato quest’a- 
bito alla obbedienza passiva, e quel timore che 
in presenza di lui non permettevagli di lasciar 
parlare il suo cuore. 

Bisogna però render giustizia al conte di Mon- 
treville , col dire eh’ egli non abusava mai del 
suo potere sopra suo figlio. Quando questi ebbe 
raggiunti i diciott’ anni , trovando il conte che 
l’educazione di suo figlio era compita, congedò 
il pedagogo di Federico, e chiamato a sé il gio- 
vane, gli tenne questo discorso : 

« Federico, io sono contento di te. Tu rispon- 
desti alle cure eh’ io mi presi della tua educa- 
zione, e non ho motivo a lagnarmi del tuo ca- 
rattere. Ma tu entri in un’età nella quale con- 
viene imparare da per sè stesso a conoscere gli 
uomini ed il mondo. D’ oggi in avanti godrai 
quindi di una piena libertà. Seguiterai ad abitare 
nella stessa mia casa; ma ti assegno- l’apparta- 
mento che guarda verso la strada , riserbando 
per me quello verso il cortile. Così potrai uscire 
a qualunque ora , senza tema di turbare il mio 
riposo. Il mio cassiere tien ordine di sommini- 
strarti del denaro ogni volta che gliene farai do- 
manda. Ti conosco, e so benissimo che non abu- 
serai di questa mia liberalità. Tu sei nell' età in 
cui si bramano avidamente i piaceri; godine pure; 
abbandonati alle follie dell’-età tua, a quelle, vo- 
glio dire, che non traggono fuori dal retto sentiero 
la mente od il cuore. Tu sei sensibile, t’ invaghi- 
sci di tutte le donne! ma questa passione non du- 
rerà molto. Sii più circospetto nel contrarre le 
amicizie cogli uomini dell’età tua. Non abbando- 
Kock. An. Voi. I. 3 
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.narti troppo facilmente a chi ti ai offre come ami- 
co, e ricordati che hisogna essere più guardingo 
nella scelta d* un amico che in quella d’iin’amaii- 
te. Io, per altro, non ti perderò totalmente di vi- 
sta, e spero che le massime che ti ho instillete 
nell* animo ti preserveranno da ogni riprovevole 
eccesso, e che non avrò a pentirmi delia libertà 
che ti ho accordata. 

Federico , tocco da questo discorso, stava per 
gettarsi fra le braccia di suo padre; ma il conte 
reprimendo questo Pentimento di tenerezza che 
agitava il cuore , si limitò a stendergli la mano 
da stringere, aggiungendo con voce alquanto com- 
mossa : 

— Da qui ad alcuni anni mi darò pensiero della 
tua sorte avvenire; penserò a trovarti tin conve^ 
niente partito.... IVla non è ancor tempo.... godi 
la tua gioventù e non abusarne. » 

li conte, ìiicendo queste parole, si aflVéttò à la- 
sciare stio figlio , perchè questo dialogo I* aveva 
intenerito; sentiva una lagrima òhe gli bagnava 
gli occhia é sarebbe stuto desolato di laBfciérta fe- 
dere o Federico. 

Erano passati due anni dopo quel dialogo, e in 
quei due anni Federico, diveDUtb padrone di 80 
stesso, aveva seguito il primo impulso del siiti 
cuore. Dotato d’uu’anima ardente e sensibile, Fea 
derico doveva provare assai per tempo gli impulsi 
amorosi. All 7 età di riicidtt’&nni In maggior parte 
dei giovani dicono: Bisogna amare, come bisogna 
giuocare, ballare e cavalcare. Ma il giovane conte 
non trattava I* amore cosi leggermente; il siiti 
cuore affatto inesperte amava o credeva di atna- 
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re diìattofte volerà essere corrisposto; ma uoa 
perfidia Io desolava, e piangeva l’ infedeltà d’ un* 
amante. 


Federico era di bella statura , di amabil viso, 
pieno di dolcezza e di nobiltà. 1 suoi occhi espri- 
mevano tutto quello che il suo cuore provava. 
Ma non aveva per anco quel tuono' leggero* quei 
modi disinvolti dei zerbini della giornata; nou si 
ciondolava nel parlare, non sorrideva agli specchi , 
non diceva di quelle nullità che fanno gran colpo 
in una sala, e non sapeva guardar le signore di 
sottecchi , per dir loro che le erano adorabili. 

Ora, siccome questi modi alquanto cavaliereschi 
sono di moda , e siccome le signore non amano 
che quello eh’ è consacrato da questa divinità, e3se 
trovarono Federico un poco sentimentale, anche 
un po’ goffo, e dicevano fra loro: Non c’è male 
in lui, ma ha bisogno di farsi! 

Una signorina non può affezionarsi mollo ad uno 
che eia nuovo agli amori. Ella si caverà con lui 
un capriccio; ma sarà sempre un discolo que- 
gli che avrà la sorte d’ispirarle una forte pas- 
sione. li povero Federico veniva perciò sempre 
ingannato ed abbandonato dalie sue amanti. 

Federico aveva conosciuto Dubourg al caffè 
Tortoni. In quel giorno, trovandosi beu fornito 
di denaro, il filosofo metteva a soqquadro tutto il 
caffè, ove trattava a rinfreschi quattro de’ suoi 
amici. Alcuni forestieri, annojati del rumore che 
vi menavano que’ signorini, vollero intimar loro 
il silenzio. Dubourg non faceva loro risposta 
che còl gettar loro in viso un vaso di punch. Si 
alzarono essi , gridarono , minacciarono, e nella 
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contesa, i quattro amici che venivanorfavonti da 
Dubourg, stimarono prudenza lo svignarselad’uno 
dopo l'altro. Sdegnato egli del mal garbo di quei 
vigliacchi che lo abbandonavano, seguitava 8 so- 
stenere da solo la lotta contro i suoi avversari!, 
allorché Federico, prendendo le sue parti, gli . si 
offrì padrino in un duello. Dubourg accettò, ed 
il duello ebbe luogo sii' indomani. L* avversario, 
di Dubourg riportò una lieve ferita, e la contesa 
non ebbe ulteriori conseguenze; ma seni di ce- 
mento all’amicizia che si legò fra Federico e Du- 
bourg. Quest* ultimo , quantunque maggiore del 
giovin conte, di oltre dieci anni, era ben lon- 
tano dall’essere ragionevole al pari di lui; ma 
la sua allegra vivacità piaceva a Federico, che. 
aveva spesso bisogno degli spiritosi Bali del suo 
eroico per dimenticare le infedeltà delle sue belle. 

Ora che conosciamo il conte di Sloutreville e 
suo figlio, entriamo nelle sale ove trovasi riunita 
la più brillante compagnia di persone, perchè, 
come disse Dubourg, è giorno di ricevimento. 

Gli invitali sono sparsi in varie camere, tutte 
splendenti di molli doppieri. Nell' una si danza, 
in un’altra si giuoca*, da questa parte sono croc- 
chi! di persone che ragionano, da quest* altra è 
chi passeggia, o viene a respirare aria più aper- 
ta. Nella sala del giuoco è un caldo soffocante, ed 
a stento si penetra nella folla di quelli che pren- 
dono parte ai giuochi che vi si tengono. 

Le signore ai rendono notevoli per l’eleganza, 
e spesso per la singolarità de* loro ornamenti. In 
generale, l’acconciatura delle mamme è ancora più 
ricercata, più sfoggiata di quella delle loro figlie; 
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forse che quelle signore stimano che le figlie loro 
ne abbisognano meno per piacere; o sarebbe vero * 
che la civetteria vada crescendo in ragione in* 
versa della bellezza?.... Non mi permetto di far* 
mi giudice in tale quislione. Gli uomini non sono di 
questa tempra. Una volta che sia ammessa una 
foggia d’abito ad una festa, vien tosto adottata da 
tutti, ed a quelli che vogliono distinguersi altro 
non resta che 1' acconciarsi il capo più o meno 
singolarmente , e di annodare piuttosto in un 
modo che in un altro la cravatta; ed anche que* 
si’ ultima parte del virile ornamento comincia a 
non essere più in nostro arbitrio. * 

Ma Bono quasi le tre, ed il serale trattenimento 
è giunto ai fine. È questo il momento in cui l’os- 
servatore può esercitare più comodamente il prò* 
prio giudizio. Nella sala delle danze v’è meno gen- 
te, e vi si sta meglio, essendo lecito il ridere un tal 
poco. Sul finire d’una festa da ballo, la rilascia- 
tezza sottentra alla pretensione, e molte donne 
cominciano ad essere graziose allora solo che non 
si mostrano più.caricate. Alcune persone che non 
avevano per anco potuto parlarsi, si mettono a 
discorrere in un angolo della sala, Alcuni giovani 
prendono a confabulare colle belle danzatrici, che 
preferirono alle altre invitandole più spesso a bal- 
lare. Alcune signore sorridono con maggiore li- 
bertà ai loro cavalieri , e si avvicinano loro e 
stringono con loro uoa più intima relazione. 

Il signor di Montreville passeggia per le sue 
sale con quel buon garbo che è proprio di chi sa 
fare gli onori della sua casa. Vede una vecchia mar- 
chesa che è sola sopra un sofà , e va a ragio- 
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Dare con lei. Vede una signora che non danza , 
e corre a dirle una parolina galante; mentre di- 
rige qualche complimento alle giorani danzatrici 
fa recare in giro i punch ed i gelati , va a dare 
uu’ occhiata ad un tavolo, ove si giuoca alle car- 
te, ove egli pure non si rifiuta di arrischiare qual- 
che moneta , se il caso lo porta. 

Ma che si fa Federico appoggiato a quel cami- 
no ? Pare eh’ egli sia occupato , cou tutta la sua 
attenzione, delie danze.... Pensa realmente alla 
contraddanza? E per qual motivo, s’egii non pensa 
che ad osservare i passi leggeri di quella leggia- 
dra damigella, mostra di provare un affanno se- 
greto? SI j chi l'osserva si accorge facilmente che 
la sua calma non è naturale , che il sorriso che 
move lievemente le Bue labbra allorché alcuuo 
viene a dirgli qualche cosa , non viene dal cuo- 
re.... che Federico è occupato seriamente di qual- 
che cosa, ben altra che non sia la danzai Pochi 
passi da lui lontano siede una giovane che non 
ha che venti alibi al più, benché già da tre anni 
sia moglie d’ un notajo di oltre sessantanni, che 
in quel momento è nella sala da giuoco. 

Madama Dernange è mollo bella; la sua viva- 
cità, i suoi ornamenti, lo splendore de* suoi oc- 
chi, ii brio del suo spirito, tutto abbaglia in lei, 
.tutto seduce ed incanta. Ella piace, ella soggioga 
i cuori, ella incatena al primo mirarla. Ma sicco- 
me ella conosce la potenza di sua bellezza, ella 
si studia di accrescer sempre il numero de’ suoi 
adoratori. Maritata a sedici anni, ella sposò il si- 
gnor Dernange senza avere per luì alcun set»- 
timento d’affetto, ma lo sposò còn piacere, poiché 
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desiderar* di essere padrona di sè medesima , e 
di abbandonarsi alla sua inclinazione per la ci- 
vetteria. 

Con un marito virino ai sessent’ anni, ella era 
ben sicura che avrebbe potuto fare ogni sua vo- 
glia. Infatti, il signor Dernange le losoia la piti 
ampia libertà. La ri Vede a tutte le feste da bal- 
lo, a tutte le adunanze più fiorite. Qualche volta 
ella vi interviene aècompagnata da suo marito, 
ma il più delle volte egli va a mettersi a letto 
nel momento in cui sua moglie esce di casa. Ciò 
per altro non toglie eh* essi vivano in buonissimo 
accordo; perchè è facile il viver beue colla moglie, 
quando le si lasci fare tutto quello che vuole. 

Il signor Dernange è un marito che sa il vi- 
vere del mondo, ed è lietissimo di vedere che sua 
i moglie si diverte. Molli assicurano eh’ ella non 
i abusa della di lui buona fede, ed è cosa possibile, 
! poiché ellé è molto capricciosa, molto Iusingbie- 
i re, e le lusinghiere non prendono amore ad at- 
i cono; ma però non conviene fidarsene troppo. 

Federico hon ha potuto vedere con indifferènza 
la brillante madama Dernatìge. Ella seppe acceti- 
i dérlo con adocchiata e ri avvide tosto della ri- 
t portata vittoria, li giovine conté di Montreville 
i non era conquista da dispreizare, e madama Der- 
; nsnge risolse di allacciarlo al suo chfro, nè le 
i occorsero, per riuscirvi, che alcune occhiate, ai- 
i cuoi sorrisetti, qualche lieve stretta di mano, qual- 
i etnìa di quelle paroline che le donne Sanno prò- 
i ferire con Voce commossa!.... E la lusinghiera 
I madama Dernange sapeva far usò di tutti questi 
) mezzi con arte meravigliosa. Ella non era inda- 
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morata, e nulla sapeva meglio che innamorare gli 
altri. La donna che ama davvero trova più difficile 
il piacere che quella che non ama, perchè que- 
gl* ultima sa far uso di tutti i suoi mezzi, mentre 
l’altra*, volendo mostrarsi amabile, non riesce,* di 
frequente, che timida ed imbarazzata. E sentenza 
di Ninon, e Ninou se ne intendeva per pratica. 

Il povero Federico divenne in breve il giuoco 
di quegli artifizii della giovane madama , da cui 
ai credette amato, adorato!.... e per alcuni giorni 
egli ebbe a perderne il cervello. M a un giovane e 
brioso colonnello era’stuto presentato al tratte- 
nimento serale del conte; Egli era un uomo che 
godeva fama di fortunato in amore, in avventure 
galanti; uno di quegli uomini che le donne si 
fanno un vanto di annoverare fra i loro adora* 
tori; e madama Dubourg erasi proposta di farne 
la conquista. 

Povero Federico! quella sera tu fosti dimenti- 
cato. Non si dà più pensiero di te, ma è ttftta in- 
tenta a soggiogare il bel colonnello. Di quando 
in quando ella ti dirige un tenero sorriso; ma tu 
ami, tu sei geloso, e ben ti avvedi che gli sguar- 
di della lusinghiera Dernange si volgono tosto 
verso colui eh’ ella vuol incatenare. 

Il giovane conte si è più volte avvicinato a ma- 
dama, e vorrebbe farle vedere che conosce la di 
lei perfidia, ma la giovine donna si accontenta di 
dirle sorridendo: 

— Che ha questa sera, signor di Montreville. 
La Vedo di una cera seria che fa voglia di ridere. 

, Come sono consolanti queste parole per un 
amante geloso ! Federico nulla risponde e si ri- 
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tira col cuore pieno di dispetto, mentre la civetta 
ride di tutto cuore ad uua parola del colonnello, 
o di qualch’altro de’ suoi adoratori. 

Federico si trovò sulle spine tutta la sera, e 
sul finire della festa, vedendo madama Dernauge 
seduta su di un sofia,, ove andò a sedere anche il 
colonnello, egli andò a porsi a pochi passi di di- 
stanza. Appoggiato ad un camino , volge loro il 
dorso e finge occuparsi della danza ; ma non 
perde sillaba di quanto dicesi, su! sofia. Il colon- 
nello è amabile, è galante, e fa la sua c.,rte a 
madama Dernauge, la quale fa uso di tutto il suo 
spirito, e mette a frutto tutte le grazie che sono 
in lei. Ella sa ridere con tauta dolcezza.... ella è 
sì leggiadra, sì seducente quando desidera di pia- 
cere!.... È un continuo scambio di complimenti, 
di motti spiritosi , che mettono un incendio nel 
povero cuore di Federico. S’egli non facesse ogni 
studio per frenarsi , sfiderebbe il colonnello , e 
caricherebbe d’ingiuriose parole la perfida ma- 
dama Dernange. Per buona sorte egli sa conser- 
vare tanta ragionevolezza per sentire quanto gli 
sarebbe sconveniente un simii passo ed a quanta 
derisione lo farebbe segno*, poiché in ogni intrigo 
amoroso, quegli che si lagna, ed è ingannato, è 
sempre certo di far ridere alle sue spalle. Suol 
dire il proverbio: chi ha il danno , ha le beffe ; 
ma vi si potrebbe fare una breve variante, che 
lo renderebbe più giusto, fuorché in Inghilterra, 
ove i mariti si fanno pagare allorché vieu loro re- 
cato quel danno che intendo io. 

Il colonnello fa la sua corte a madama, secondo 
jl costume de’ soldati, voglio dire che corre per 
Rock. Àn. Voi. 1. \ 


le poste e fa tango viaggio in brev’ora. Per mala 
sorte questo sistema ha spesso un’ottima riuscita. 
Dico per mala sorte, per gli amanti timidi, poi- 
ché, non è forse il migliore quel sistema che sorte 
il miglior esito? Federico ode domandare a ma- 
dama Dernange la licenza di andare a presentarle 
i propri omaggi... gli omaggi d’un colonnello degli 
usseri!.... e Federico suda ghiaccio. La bella si- 
gnora fa qualche smorfia; ride, scherza, dice che 
bisogna prima parlarne a suo marito ; poi dà in 
uno scoppio di risa, diceudo: 

— Ma, noi noi Dernange gliene darebbe licenza! 

Il colonnello torna all’assalto, ed il permesso 
gli viene accordato. Federico ne soffoca di cordo- 
glio.... si ritira precipitoso, perchè non saprebbe 
più tenersi. Passa in una camera vuota di perso- 
ne, essendosi già ritirata gran parte dell’adunanza. 

Federico si getta in una seggiola. L’ apparta- 
mento non è più rischiarato che da lucerne, con 
globi di cristallo, prossime ad estinguersi, onde 
può, sènza aleun riguardo, abbandonarsi alla pie- 
na del dolore che lo invade. Si cava di tasca il 
fazzoletto; si sente opprimere il respiro ; i suoi 
occhi si gonfiano di pianto! .... La scuola del 
mondo, l’arte di vivere fra la gente si paga sem- 
pre a prezzo di lagrime. Ma fra qualche anno il 
nostro Federico riderà di quanto ora lo affligge. 
Dopo essere stato ingannato, diverrà egli pure 
ingannatore; ma non commetterà più la stoltezza 
di innamorarsi d’una lusinghiera, e forse qualche 
cuore innamorato sarà da lui supplentato, giac- 
ché gli innocenti portano spesso la pena meritata 
dai colpevoli. Aspettiamo però; è cosa possibile 
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cbe Federico conserri sempre quella sensibilità, 
quella costanza che gli fanno in oggi desiderare 
un cuore che crede aver perduto, mentre non Io 
ha posseduto mai. 

1 nomi di perfida, volubile, infedele, gli escono 
di bocca, seguiti da lunghi sospiri. Da una lunga 
mezz'ora egli trovasi immerso nelle Sue riflessio- 
ni. Le candele sono spente, il rumore delladanza 
è cessato. Varie persone gli passano innanzi, 
senza eh ei vi ponga mente, ed egli stesso seduto 
in on angolo non se n’è avveduto. Alcune signore 
▼Ungono a cercare i loro sciali, che gettarono so- 
pra una seggiola alia turca pocoJungeda Fede- 
rico. Ma una voce ben nota gli risuonò fino al 
cuore j è lè vóce di madama Dernauge che parla 
con Una delle sue amiche. Quelle signore si mo- 
strano molto allegre. 

— Quanto mi sono divertita! dice la sposa del 
vecchio notajo. Quel colonnello è veramente ama- 
bilissimo!.... 

• — Ma cara mia, hai veduto che cera ti faceva 
Federico? 

— SI, certo, e mi faceva tanta voglia di ridere.... 

— L’hai fatto disperare!.... 

— Oh! che disgrazia!.... quel giovane è vera- 
mente così romanzesco, cosi sentimentale , che fa 
▼emre i sudori alla fronte.... è un pazzo da ca- 
tena!.... udo sciocco!.... 

— Oh! mia cara, 1’* però un bel giovinetto, 
e quando avrà perduto quell’aria da collegiale 
quando si sarà fatto alla galanteria, alla moda! 
vedrai quanto sarà ricercato!.... 

— Quando vorrà ancora divertirmi, sarà sem- 
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pre padrone di farlo!.... non avrò da dire che una 
parola, non avrò che a gettargli un’occhiata per 
farlo cader tòsto a’ miei piedi. Ma dammi il mio 
sciale, che hai fra le mani da un’ora.... li colon- 
nello mi aspetta per darmi la mano fino alla mia 
carrozza. 

Le signore sono partite e, Federico si alza an- 
ch’ esso. Non può indursi a credere tutto quello 
che udì in quel momento. Dispetto, collera, ge- 
losia si dividono il di lui cuore ove l’amore già 
più non occupa tutto il posto di prima, poiché fu 
ferito nell’amor proprio, il quale, quando si sente 
offeso, trionfa .tosto d’ogni altro affetto. 

Con questi sentimenti Federico si ritira nelle 
sue camere , chiudendosi dietro con tanta forza 
1’ uscio.... che Dubourg si sveglia in sussulto. 
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CAPITOLO III 


Progetti di viaggio. 

Il signor Ménard. Si mettono in cammino. 


— Paroli al quattro !.... sciama Dubourg bal- 
zando sulla sua seggiola alla pastorella, mentre 
Federico, sorpreso di vederlo in quel posto, Io 
guarda un istante in silenzio , poi si abbandona 
Qualmente, senza alcun riguardo, al piacere di 
sfogar il suo cuore, e di narrare all'amico i suoi 
travagli. 

— Ahi caro Dubourg! è il cielo che mi t' inviai 

— No*, è il mio padrone di casa che me ne dà 
lo sfratto! 

— Posso dunque finalmente trovar un cuore 
che faccia risposta al mio, che comprenda i miei 
dolori, che compianga i miei casi? 

— Hai forse giuocato anche tu sopra una carta 
in disgrazia ? 

— Perfida I incostante!.... 

— Amico caro.... Quando s’ è detto che la for- 
tuna è una donna, si è detto tutto. 

— Sì donna.... e donna crudelissima!.... Se 

sapessi cosa ebbe cuor di dire sul conto mio 1 

— Come? la fortuna ti ha parlato? 

— Sono uno sciocco!.,.. Sì, difatto ella ha ra- 
gione; era uno sciocco ad amarla!.... ma è fini- 
ta!.... Oh! finita per sempre ! .,* Ella pensa di ri? 
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tornarmi a’ suoi piedi con una parola, con un sor- 
riso!.... pensa d’incatenaripi ancora! Ma no! Non 
Barò più giuoco del suo capriccio!.... Orala co- 
nosco ! • in 

Dubourg si frega gli occhi e guarda Federico, 
che passeggia da disperato per la camera , ora 
fermandosi per battersi la fronte, ora lasciandosi 
sfuggire un amaro sorriso. 

— Amico mio, di chi diarolo mi parli? 

— Eh! di madama Dernaoge, di quella donna 
che ha il cuore tanto falso, quanto ha bello il 
viso} di quella civetta ch'io adorava già de due 
mesi, e da cui credeva d* essere. amato. Mio caro 
Dubourg, ella si prendeva giuoco di me! 

— - E te ne fai stupore? Ab ! mio buon Fede- 
rico! come sei ancora giovane, come sei inesperto 
in materia di donne f 

— Ella mi aveva fatto credere che corrispon- 
deva al mio amore.... e questa sera, un nuovo in- 
vitato.... un colonnello, mi rapisce il di lei cuore, 

e senza alcuna difficoltà I Mi venne voglia di 

uccidere quel colonnello.... 

— E avresti cosi fatta meno volubile la signo- 
ra Dernaoge? 

— No certo} è appunto quello che ho pensato 
anch’ io. 

— Facendole la corte, egli ha fatto quello che 
ogni altro avrebbe fatto nel caso suo. Non devi 
quindi prenderla contro di lui; anzi gli hai de- 
bito di gratitudine, perchè ti ha fatto conoscere 
una donna che si rideva di te. 

— r Credo che abbi ragione, dice Federico se^ 
dando mesto io una seggiola d' appoggio, intanta 
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cbeDubourg, pienamente svegliato, crede op- 
portuno il tener un sermone all’ amico. 

— Odimi , caro Federico; sono più vecchio di te; 
ho veduto il mondo quanto può bastare a darmi 
della esperienza, benché io faccia ancora, non di 
raro, qualche stoltezza. Ora ti dirò che tu hai 
una deplorabile tendenza al sentimento e alle 
passioni romanzesche, per cui avrai a soffrire 
qualche brutto malanno. Tu vuoi assolutamente 
essere amato, adorato!.... Che diavolo! Vuoi dun- 
que passare tutta la vita in sospiri? È questo il 
modo in cui un giovane deve far all’amore? Non 
è già che tu sia più costante d’un altro, giacché, 
in un anno che ti conosco, ti ho già visto inna- 
morato sette volte. Tutto il male consiste in que- 
sto, che le tue sette amanti sono sempre state le 
prime ad abbandonarti, mentre, per lo contrario, 
dovresti tu stesso darne loro T esempio. Final- 
mente, ti sei sempre consolato della perdita delle 
altre, e ti assicuro che ti consolerai anche di que- 
sta. Ma, te ne prego, non affliggerti più per una 
follia giovanile. Per piacere alle donne bisogna 
mostrarsi un poco sentimentale, ma non si deve 
poi esserlo di troppo, perchè, devi sapere che il 
sentimento eccessivo.... ammazza il sentimento. E 
quanto ti dico è ragionevolissimo j e sono certo 
che il signor conte tuo padre è del mio preciso 
parere, e che se fosse qui, sarebbe contentissimo 
di vedere che hai un amico che ti dà dei buoni 
consigli.... e che te ne darebbe anche di più buo- 
ni.... se non avesse perduto, questa notte, i cin- 
quecento franchi che gli aveva mandati la sua 
povera zia!..., ^ 
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Federico aveva prestata una scarsa atteniione 
alle parole di Dubourg; ma eresi però calmato, 
perchè le crisi più violenti sono sempre di breve 
durata, e perchè il povero giovane credevasi in- 
namorato molto più di quello che Io era di fatto. 

— Ma come avviene, dice finalmente a Dubourg-, 
che ti trovi qui ad ora tanto avanzata della notte? 

— Che vuoi, mio caro?.... una catena di male- 
dette combinazioni!.... Prima di tutto, il mio pa- 
drone di casa, eh’ è una vera arpia ; e poi.... la 
conversazione di Delfina.... sai bene.... quella dove 

t' ho condotto una volta ma non vi tornasti 

più.... perchè non è luogo dove si faccia il sen- 
timentale.... E sì che la ti avrebbe mostrato an- 
ch’ ella del sentimento, avuto riguardo al tuo de- 
naro , e sarebbe stato meglio il suo che quello 
di madama Dernange. Io somma, amico caro, bo 
giuocato, ed ho perduto tutto il mio denaro! Non 
sapeva più che farmi!.... Mi sei venuto in men- 
te, ho pensato alla tua amicizia, aveva fatto conto 
di venirti a trovare domattina; ma trovando tutto 
in moto neHa tua casa, ho creduto di entrare, di 
venire ad aspettarti qui, dove ho fatto un sonno 
intanto che ti si rapiva la bella Dernange. 

— Oh ! povero Dubourg ! 

Oh! si, povero davvero! 

— Ascolta; mi nasce un’ idea. 

— Fuori questa idea! 

— La vita di Parigi mi annoja.... 

— = La annojerà ben più me , che non ho più 
un soldo ! 

— Il vedere donne ingannatrici mi fa pena. 

^ — Oh! non c’è caso di cambiari?! 
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— Voglio fuggire da que^e infedeli! 

— Non so bene dorè potrai andare per tro- 
varne di diverse? 

— Queste adunanze ove si chiacchera tutta una 
sera senza dir nulla, dove si entra in conoscer 
za, senza stringere una sincera relazione, dove si 
va piuttosto per non saper che fare, che per pro- 
curarsi dei veri piaceri , tutto questo genere di 
cose mi viene a noja. Non sono che due anni e 
mezzo ch’io frequento le conversazioni, e ne sono 
grazio; ingomma, eccoti la mia idea.... 

•— Vuoi forse farti eremita? 

— No, ma voglio abbandonare Parigi per qual- 
che tempo ; voglio viaggiare, percorrere diversi 
paesi. In questo modo , conoscendo i costumi e 
gli usi degli uomini, ammirando le meraviglie, le 
bellezze della natura, si rende istrutta la mente, 
8* impara a giudicare, si dilata la sfera delle co- 
gnizioni, e si provano soddisfazioni di cuore, cbe 
non potrebbero trovarsi in queste adunanze for- 
mate dalia moda, dall' etichetta e dalla sciopera- 
tezza. 

— Ottimamente pensato! dice Dubourg solle- 
vandosi dalla Bua seggiola; bisogna viaggiare, ami- 
co mio; non v' è nulla di più utile per la gio- 
ventù. Ma viaggiando solo ti annojeresti ; non si 
può godere intiera la compiacenza del viaggiare 
quando non si ba qualcuno cui si possa comuni- 
care il sentimento che desta un luogo incantevole, 
un monumento antico, una imponente rovina 
D’altronde, sei troppo giovane per girare il mon- 
do da solo; ti è necessario un compagno saggio, 
illuminato, sperimentato per ogni riguardo. Eb- 
bene, amico mio, mi ti offro per mentore. 
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— Stara appunto per fartene la proposta, min 
caro Dnbourg. 

— Caspita! l’accetto con tutto il piacerei 

— Ma non hai nulla che ti trattenga a Parigi? 

— Oh! niente affatto, nemmeno.... 

— Nessun impegno , nessuna affezione del 
cuore ? 

— Oh ! quanto alle affezioni , non sono della 
tua stoffa. Ne prenderò anche per viaggio, o a 
dir meglio, non ne prenderò più in nessun luogo. 
È finita, voglio esser savio, ordinato ; sarai dei- 
ficato del mio modo di condurmi. 

— Orsù, caro Dnbonrg; è cosa stabilita; viag- 
geremo in compagnia. 

— Oh ! ma non v* è che una piccola difficoltà; 
e se tuo padre non vuole che tu viaggi? 

— Oh! non vi penso nemmeno eh* ei voglia 
opporsi; gliene ho già tenuto parola, e parve anzi 
eh' egli approvasse il mio disegno. 

— Allora le cose vanno coi fiocchi! Ma gli vuoi 
dire che conduci teco anche me? 

— E perchè no? Dirò -che un mio amico, an- 
dando anch’egli a fare un viaggio, potrà tenermi 
compagnia per qualche tempo.... 

— Come vuoi! disponi la cosa come ti sembra 
meglio. Sé lo credi necessario mi presenterai a 
tuo padre, il quale non mi conosce troppo bene, 
e vedrai come io so sostenermi con gravità e con 
nobile contegno. Guardati però specialmente, dal 
parlare dei cinquecento franchi regalatimi da mia 
zia; della Delfina; del mio preteso matrimonio, 
e de* tre gemelli.... 

— Sta pur quieto.... 
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-*• Circa la mia famiglia.... se non sono di stir- 
pe nobile , ciò non toglie eh* ella valga quauto 
quella del signor di Montreville , e che goda di 
molta stima nella Bretagna. 

— Ohi Dio! le hai dette tante volte queste cosel 

— Non te le ripeto per te, ma per tuo padre. 
Quindi ecco bello e convenuto; è già giorno fatto; 
ho dormito abbastanza, ma tu hai bisogno di ri- 
poso. Mettiti a letto; lungo la giornata parlerai 
a tuo padre, e verrai a darmi risposta. Circa alle 
sei, ti aspetterò al caffè della Rotonda. 

— Siamo intesi. 

— Ahi mi dimenticava!.... Prestami una doz- 
zina di luigi; te ne devo già un trenta d’altri , 
ma salderò tutto alla prima occasione che mia zia 
me ne manderà. 

— Bene ! bene 1. .. Fra buoni amici non si tien 
conto 1.... 

— Ahi mio Federico! son ‘pochi gli amici fatti 
sul tuo taglio. 

Dubourg si mette io scarsella i dieci luigi che 
gli preftò Federico, poi lasciando che questi si 
metta a riposare, esce dal palazzo, gorgheggian- 
do un’arietta nuova, e va a passeggiare sui ba- 
luardi, tanto contento, come se fosse stato eletto 
ad un impiego con dodicimila franchi di stipen- 
dio senza far nulla. 

Lungo il giorno, Federico si presenta a suo pa- 
dre. E^li trema un tal poco facendosi innanzi al 
conte di Montreville, che lungi dall’ eccitare la 
confidenza di suo figlio, aspettava silenzioso che 
gli spiegasse quanto bramava da lui. 

Federico , salutato rispettosamente suo padre , 
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comincia il suo discorso, lungo il quale, qualche 
volto, s’impiglia, perchè gli occhi del conte, sem- 
pre fissi in viso n Ini, pareva volessero leggere 
nel fondo de* suoi pensieri. Egli però si spiega , 
ed aspetta timoroso la risposta di suo padre, il 
quale mostra riflettere, e se ne sta silenzioso per 
alcuni minuti. Federico non ardisce interrompere 
quel silenzio.... e finalmente il conte stesso gli di- 
rige la parola. 

— Vuoi lasciar Parigi, Federico? 

— Sì, signor conte. * 

— - Sei già stanco dei piaceri? dei balli ?.... delle 
conversazioni? Hai fatto ben presto a saziartene ! 

Federico sospira e nou risponde; ed il conte 
si lascia sfuggire un ironico sorriso, dicendo: 

— Tu non mi dici tutto?.... Confessa che qual- 
che sdegno amoroso!.... 

Federico abbassa .gli occhi ed arrossisce, ed il 
conte seguita con più dolcezza : 

— Orsù.... è fruito dell’età tua. Viaggia pure; 

. te lo concedo; non pctrà valerti che dì istruzione. 
Se però mi riuscirà necessario 1* averti vicino , 
spero che nulla impedirà che tu ritorni. 

— Oh ! padre mio! una parola e sarò da voi.... 
— Bene! tengo a calcolo questa promessa. 

— Un mio amico, un giovane chiamato Du- 
bourg, di antica famiglia di Bretagna, vuol viag- 
giare egli pure per qualche tempo Se me lo 

permette, signor padre, mi unisco a lui.... 

— Non signore! Non voglio. Ilo udito parlare 
di questo signor Dubourg , che tu mi qualifichi 
come tuo amico; e benché non l’abbia veduto teco 
che due o tre volte , lo conosco abbastanza per 
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non soffrire che si faccia compagno di viaggio di 
mio figlio. So che appartiene ad onesta famiglia, 
ma, a quanto dicesi, quel signor Dubourg è un 
discolo matricolato.... 

— Padre mio, le accerto,... 

— IVon m’ interrompa, signorino! A Parigi non 
posso impedire che ti trovi in compagnia di si- 
mili crollateste; ma allorché tu devi viaggiare per 
istruirti e maturare la tua ragione, te Io ripeto, 
non devi girare il mondo in compagnia di un Du- 
bourg. Nè voglio che tu conduca teco Germain^ 
perchè da qualche tempo egli mena un modo di 
vita sregolato. E poi, viaggiando, bisogna avvez- 
zarsi a non aver bisogno di servitori. Con del de- 
naro, ne troverai da per tutto ove ti fermerai. 

— Dunque , padre mio , ho da partir solo ? 

— No} non hai ancora ventun anno, onde sei 
troppo giovane per venire abbandonato a te stes- 
so.... Aspetta.... sì.... ecco il compagno di cui ab- 
bisogni. li signor Ménord ti terrà compagnia. 

— Come.... signor conte.... il mio maestro?.... 

— Egli uon lo è più già da un pezzo , e ti 
starà vicino in altra qualità} come amico, come sa- 
vio consigliatore. 11 signor Méoard è uomo istrui- 
to , ed oltre a ciò egli è di un carattere il più 
dolce, il più tollerante !.... Tu lo conosci abba- 
stanza , onde non devi essere malcontento aven- 
dolo come compagno di viaggio. 11 signor Ménard 
non è un pedante , e quindi non prenderà a bia- 
simare i tuoi piaceri} è un uomo che li vuol bene, 
e che spero saprà impedire cbe il figlio del conte 
di Montreville si faccio mai dimentico dei pro- 
pri doveri, e dei riguardi dovuti al suo nome. 
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— Ma, padre mio*..** 

— Basta cosi. Fo chiamare ii signor Ménard, 
e gii fo la proposta; s’egli accetta, come spero, 
potrai partire anche domaci. 

Federico si ritira , non troppo contento della 
scelta fatta da suo padre. Bench’ egli sappia che 
il signor Ménard è un uomo eccellente, avrebbe 
preferito viaggiare con Dubourg, la cui inesauri- 
bile allegria si accorda tanto col suo carattere 
sentimentale, cosa che sembra singolare, ma che 

S ure è comune. Gli uomini piccoli desiderano le 
orine di alta statura, e le donne piccole amano 
gli uomini di bella statura} i chiaccberoni amano 
le persone taciturne, i ghiottoni non pranzano 
bene che con quelli che inangian poco} i forti 
fanno lega coi deboli} gli uomini di genio prefe- 
riscono le donne casalinghe} le donne distinte 
per talenti letterarii prendono rare volte per ma- 
rito uomini di spirito ; le persone che pretendono 
aver del merito, non vivono che con quelle che 
non ne vantano} ì bricconi cercano gli uomini 
onesti} le doane più tenere amano spesso gli uo- 
mini più spensierati, ed il più volubile sarà amato 
dalla più fedele} i libertini, finalmente , corrono 
dietro all’innocenza, e l’innocenza si lascia spesso 
sedurre dagli scapestrati. Gli estremi si toccano, 
i caratteri opposti si avvicinano , ed un pittore 
trova i partiti di maggior effetto nel contrasto dei 
lumi e delle ombre. 

— E così? domanda Dubourg a Federico ve- 
nuto a trovarlo al luogo assegnato. Che notizie 
mi rechi? 

— Non troppo favorevoli.... 
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— Tuo padre non vuole forse che tu viaggi?.... 

— Anzi, vi acconsente.... 

— Allora mi pare che tutto vada a seconda.... 

— Ma egli non vuole.... 

— Finisci. . 

— Non vuole ch’io viaggi con te. 

— E per quale motivo? 

— Perchè,... egli dice.... 

— Che cosa dice?.... Via, parla! 

Dice.... che sei un discolo. 

— Non mi ha veduto che due o tre volte!.... 

— Pare, gli sia stato parlato sul conto tuo. 

— Vi è sempre- chi calunnia l’innocenza.... Sai 
che se il signor conte non fosse tuo padre.... io.... 
benché , infatti , egli abbia un po’ di ragione.... 
Eppure s’ egli sapesse come mi sono corretto! 
Se sapesse che fondo di moralità mi sono fitto 

in cuore da jeri sera a questa parte! Ma e 

cosi!.... 

— E così egli mi dà per compagno di viaggio 
il signor Ménard mio antico precettore. 

— Dare un pedagogo ad un giovane di ven- 
tun anno!..... 1’ è una di quelle misure che mi 
fanno stomaco.... Non importa! Lasciamolo fare, 
il signor conte ! E anche noi faremo quel che 
vorremo. 

— Come? 

— Non sarai malcontento ch’io t’ accompagni; 
non è vero ? 

— No certo. 

- — Ed io mi addatterò a lasciar Parigi per qual- 
che tempo ^ e darò così un po’ di tregua a' miei 
creditori, che sono sempre in moto peF cercarmi. 
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— Ma mio padre?.... 

— Sta tranquillo.... Non ne dir nulla.... aggiu- 
sterò io le cose in modo.,.. Che razza d’uomo è 
codesto precettore? 

— Oh ! 1* è il più buon uomo del mondo!.... ma 
non è un genio !.... 

— Tanto meglio ! 

— Ei fa gran coato degli uomini di merito, dei 
sapienti.... 

— Gli parlerò latino, greco, inglese, anche chi- 
nese , se non lo intende. 

— Credo non abbia mai viaggiato- che sulle 
carte geografiche. 

— Gli dirò che ho fatto il giro del mondo. 

— Ma egli si gode nell’animo quando può tro- 
varsi con persone d’un grado distinto. 

— Mi dirò d’ un grado sì alto , che ne sarà 
stordito. 

— E quale è dunque il tuo disegno? 

— Te lo ripeto; aggiusterò io ogni cosa; va da 
tuo padre, e parti col tuo precettore.... Fatti dare 
quanto più denaro ti è possibile, perchè in viag- 
gio non è mai troppo; abbi cura soltanto di far- 
mi saper l’ora delia tua partenza e la strada che 
prenderai. 

I due giovani si lasciano. Dubourg ha indicato 
a Federico il luogo io cui questi. dovrà fargli co- 
noscere il momento della partenza, e lo ha lasciato 
senza volergli dare altri iadizii su quaoto conta 
di farei 

Lasciamo andare Federico e Dubourg, e procu- 
riamoci notizie di questo signor Ménard, di cui il 
giovine conte non ci fece che un leggero abbozzo, 
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e che è necessario conoscere prima di viaggiare 
insieme a lui. 

Il signor Méaard è un uomo di cinquantanni, 
di bassa statura, molto pingue e di una enorme 
corporatura. Egli ha un doppio mento che si accor- 
da benissimo con un naso, che si trova posto fra 
le due paffute sue guance, come vi si troverebbe 
un fuugo primaticcio. Come il signor Tarluffo egli 
ha le orecchie rosse e il colorito florido. Il ventre 
comincia ad essergli di qualche impaccio; ma le 
sue gambette, con due polpe ben rilevate, mo- 
strami tali da poter sostenere anche una mac- 
china più ponderosa. 

Il signor Méaard ha passato quasi tutta la 
sua vita nell’ istruire giovanetti. Ha conservata 
quelle forme dolci e benigne che un precettore 
dell’ alto ceto sa sempre adottare coi suoi allie- 
vi. 11 signor Méuard non è un arsenale di dot- 
trina , ma ei si pavoneggia di quanto sa, e non 
è sordo alle lodi. II suo genio ristretto si è an- 
cor più rimpicciolito non esercitandosi mai con 
altri che con fanciulli. M$ il signor Méuard è 
uomo probo , amante della pace. L * unica sua 
debolezza è quella di credersi alzato d* un pol- 
lice quando si trova con un gran signore; e il 
suo uuico difetto è una troppo manifesta indi— 
nazioue pei piaceri della mensa , che gli procu- 
rano talvolta delle lievi indisposizioni. Non già 
eh* egli ecceda nel bevere, ma si lascia troppo do- 
minare dalla voglia di servirsi due o tre volte 
d* un dindio coi tartufi , o di un intingolo con 
perniciotli. 

11 conte di Montreville ha mandato in cerca del 
Rock. An. Voi. I. S 
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signor Ménard, il quale si è fatto sollecito di ar- 
rendersi ai desideri! di lui, ed accetta con gioja 
la proposta che gli vien fatta. Viaggiare in una 
buona carrozza da posta, col figlio d’un conte di 
Montrevilie !.... con quello de’ suoi allieyi che gli 
fa più onore! è un raggio di sorte pel buon pre- 
cettore, che trovasi appunto disoccupato. 

11 conte gli comanda di sorvegliar Federico , 
senza opporsi però alle sue scappate, quando non 
si tratti che di follie proprie dell’età sua. Sod- 
disfatto della sommessione che gli mostrò suo fi- 
glio accettando per compagno di viaggio il suo 
precettore, il conte vuol compensarlo, col lasciar- 
lo padrone di recarsi dove gli parrà meglio. 

• Essendo convenuta ogni cosa fra il conte ed i 
due viaggiatori, il signor di Montrevilie consegna 
al signor Ménard nna grossa somma mettendola 
a disposizione di Federico. 

— Figlio mio , dice i! conte, viaggia come si 
addice ad un uomo del tuo grado, ma non dissipa 
in istoltezze questo denaro. Con nna vita regolata, 
e con nn ordine inalterabile, io ho saputo adunarti 
sufficienti ricchezze per l’epoca in cui avrai ad am- 
mogliarti } ma tu non devi cominciar a sottrarre 
somme rilevanti da quelle che ti ho destinate ed 
unite. Pure, se mai ti bisognasse altro denaro, 
il signor Ménard me ne renderà avvisato. 

Federico promette a ano padre di esser saggio; 
ma scrive a Dubourg che partirà domattina e che 
prenderà la via di Lione. 

Gli apparecchi di viaggio d* nn giovane sono 
presto fatti. Quelli del signor Ménard sono al- j 
quanto più tanghi , poiché , previdente com’ egli j 




è, non monterebbe in carrozza senza essersi posto 
nel baule un buon panettone di Lesage, e nelle 
tasche una bottiglia di madera. 

Tutto finalmente è terminato; Federico è lie- 
tissimo di partire , di allontanarsi da Parigi , e 
specialmente da madama Dernange. Il povero 
giovane crede ch'ella abbia a dolersi della sua 
partenza e che debba desolarsi perchè Pabbia ab- 
bandonata?. ... Quando avrà viaggiato per qual- 
che tempo si sgannerà di tutte queste chimere. 

Ma la carrozza lo aspetta. Il postiglione è in 
•ella. Federico si è stretta al cuore la mano di suo 
padre-, il signor Ménard si è inchinato sei volte al 
signor conte , ed è salito io carrozza a ritroso! 
per aver l’onore d* incbinarsegli un* altra volta. 

Federico si getta nella carrozza ; il postiglione 
fa scoppiettare là frusta , ed eccolo In via per 
l'Italia. 
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CAPITOLO IV 


Nuova maniera di entrare in relazione. 
Il Barone Potoski. 


La carrozza correva già da un pezzo, ma il dia- 
logo fra i due viaggiatori riusciva languido , di 
nessun caloré. Il signor Ménard avevar cominciato 
dall’attestare a Federico tutta la compiacenza 
ch’egli provava nel ritrovarsi con lui; e questi 
gliene aveva rese le debite grazie , ed avevano 
intanto ammirato qualche bel punto di vista. Ri- 
sovvenendosi poi il giovane di madama DemaD- 
ge, e di qualche altra infedele, erasi abbandonato 
ai'pensieri, ed era ricaduto nel silenzio. Allora 
il signor Ménard erasi rivolto al panettone di 
cui aveva avuto cura di fornirsi, ed aveva inta- 
volato con quello un trattenimento che non in- 
terrompeva se non per dire qualche parolina alla 
bottiglia di madera. 

— Credo che faremo un piacevole viaggio, dice 
Federico, cessando di riflettere. 

E il signor Ménard, affrettandosi ad inghiot» 
tire, gli risponde : 

— Lo credo anch’io, signor conte; non ci 
manca nulla perchè il nostro viaggio abbia a riu- 
scire dilettevole.... Se il signor conte vuole assag- 
giare questo panettone.... lo troverà eccellente.... 

— Ne la ringrazio, mio caro signor Ménard; 
non mi sento ancora appetito. 
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— Come vuole, signor conte. 

— Ah! la prego; fra di noi, non facciamo ce- 
rimonie, non mi tratti con titoli di signore e di 
conte; mi chiami Federico, che sarà molto meglio. 

— Pure..;., signor conte , viaggiando nelle 

osterie,... è bene che si sappia.... con chi hanno 
l’onore.... 

— SI.../ per farci pagare il quadroplo I..... Le 
ripeto che voglio schivare tutte queste cerimonie, 
che non aggiungono .alcun piacere ad un viaggio. 

— La mi permetterà almeno eh’ io la chiami 
signore di Montreviile, poiché il signor conte, suo 
padre, potrebbe aversi a male ch’ella si tenesse 
incognito. 

— A proposito di mio padre.... quanto denaro 
le ha dato? 

- — Ottomila franchi 1 signore. 

— Ottomila franchi ?..., Non sono gran cosa ! 

— Ab! signore di Montreviile! non sono 

più che bastanti per due che viaggiano con uua 
buona carrozza propria? Non andiamo in capo al 
mondo! E poi, ella sa che il signor conte ci ha 
detto che potremmo, in caso di bisogno, chieder- 
gli altro denaro. 

— SI.... e poi, già.... non faremo stoltezze!..., 

— E poi , in viaggio , sarebbe imprudenza il 
caricarsi di maggior somma. Andiamo in Italia. 
Ma quel paese è infestato da briganti; special- 
mente fra Roma e Napoli, vuoisi che la strado sia 
molto pericolosa.... Quando ci troveremo in quelle 
parti? ci converrà prendere tutte le cautele.... 

Federico piò nou rispondeva, e pensava a Dn- 
bourg', di cui gii era di sorpresa il non avere al- 
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cuoa notizia. I viaggiatori si trovavano già nove 
leghe lontani da Parigi, in una bellissima strada, 
nella quale non v'era a temere di alcun sinistro. 

Tutto ad un tratto, lo scoppiettare d’ una scu- 
riada li fa accorti che sono seguiti da qualche 
altro viaggiatore che corre le poste. Federico 
guarda indietro e vede un piccolo calesse che 
vien dietro loro di tutto galoppo. Il rumore che 
si va ©gnor più avvicinando, li fa accorti che sa- 
ranno tosto raggiunti , e che il calesse passerà 
loro dinanzi. Un nugolo di polvere avvolge i 
viaggiatori, ma la strada è troppo larga perchè 
abbiano bisogno di tirar da uua parte. Ciò non- 
dimeno, ai momento in cui stanno per vedersi pas- 
sar oltre il calesse , questo viene ad urtare con 
tanta forza nella loro carrozza, che si rovescia 
in un fossato , nel quale il signor Ménard va a 
rotolarsi con alte strida , essendo stato balzato 
fuori dalla carrozza dalla forte scossa che ha ri- 
cevuto. 

11 calesse si ferma. li postiglione del calesse 
bestemmia contro quello della carrozza, e lo trat- 
ta da imbecille, da ignorante, da ubriaco per 
avergli impedito il passaggio in una strada sulla 
quale tre carrozze possono correre al paro, senza 
toccarsi. L’altro postiglione non risponde una sil- 
laba, e si accontenta di ridere, onde accresce Io 
sdegno del primo, Federico, che non rimase of- 
feso, corre* dal signor Ménard a domandare se si 
è fatto male. Questi, cui la paura fece più danno 
che ia caduta, si tocca in tutte le parti del oorpo, 
si rassetta la parrucca, e non cessa dal ripetere 
che quella cascata gli turberà la digestione. 


■HE* 
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II postiglione del calesse è intanto sceso di ca- 
yallo. Dopo aver parlato alla persona che condu- 
ce, si avvicina, col cappello in mano, agli altri 
viaggiatori, che trovansi ancora nel fossato , e 
chiedendo scusa delle sua inavvedutezza, dice loro, 
che il barone Ladislao Potoski, palatino di Rara 
e di Sandomir, fa chieder loro licenza di venire 
personalmente ad informarsi dello stato loro, ed 
offre loro tutti i soccorsi che potrà loro sommi- 
nistrare. 

Udendo il postiglione proferire il nome ed i 
titoli del viaggiatore eh’ egli couduce , il signor 
Aléoard ai affretta ad uscir dal fossato, ed a trarsi 
dal panciolto un lembo della ganza che gli si era 
scomposta nella caduta. 

— Dite al vostro padrone, che siamo ricono- 
scenti alla sua gentilezza, risponde Federico, ma 
che è inutile che si incomodi, giacché spero che 
questo avvenimento non avrà tristi conseguenze. 

— Ma la nostra carrozza si è guasta in qual- 
che parte, dice il signor Méoard, e potremmo ap- 
profittare dell’offerta del signor Palatino.... Pota.... 
Poto.... Potiouski, per trarci fino al villaggio vi- 
cino. 

Non aveva ancor finito il pedagogo di esporre 
questa preghiera, che il sedicente signore polac- 
co, balzando dal suo calesse, si avanzava verso 
di loro con una mano sul fianco, e dondolandosi 
con una tal quale aria di nobiltà. Federico alza 
gl* occhi e riconosce Dubourg, onde sta per dar 
fuori in uno scoppio di risate, allorché questi lo 
previene, e gli corre incontro sciamando: 

— Non in' inganno 1 Oh! che felice incontro!.... 
Il mio Federico di Montreyille!...: 
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E Dubourg si getta fra le braccia di Federico, 
che fingendo pure la sorpresa, gii dice ad alta voce: 

— Ehi propriamente!.... Oh! il mio caro de.... 

31 mio caro.... 

— Il barone Potcski gli suggerisce all’orecchio 
Dubourg. 

— 11 mio barone Potoski !.... 

Intanto che un tale riconoscimento succede sulla 
sponda del fossato , il signor Ménard si strugge 
in inchini, tirando dolci mente Federico perla fal- 
da dell’ abito onde ricondurlo sulla strada mae- 
stra, luogo che gli pare piò decente per farsi pre- 
sentare al signore polacco. 

Bobourg si ritolge finalmente dalia parte del 
signor Ménard, e dirigendosi a Federico: 

— Avrei l’onore di vedere il signor conte tuo 
padre? gli dice sorridendo con tutta dolcezza al 
pedagogo, e mostrando un atto di nobiltà quanto 
più grazioso lo sa immaginare : 

— No, dice Federico, ma è per me un secondo 
padre. Ti presento il signor Ménard, antico mio 
precettore. 

— Il signor Ménard, dice Dubonrg dando al 
suo viso 1’ espressione della meraviglia, e guar- 
dando fisso il precettore, come si guarderebbe il 
signor di Voltaire. Che?.... Il signor Ménard ?.... 
Campita Ne ho udito parlare moltissime vol- 

te.... 11 primus interpares dei precettori!... Quanto 
sarei lieto di entrare von lui in relazione!.... Tan- 
dem felix , signor Ménard, poiché la vedo. 

1! signor Ménard non sapeva più tenere nè vin 
nè acqua, e quel diluvio di elogi e di cortesie, da 
parte del palatino di Rava e di Sandomir , lo 
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lusingava e lo gonfiava a segno tale, che, a forza 
d* inchini, cadeva una seconda volta nel fossato, 
se Federico non era pronto a fermarlo. 

Dnbourg mette fine all* imbarazzo di Ménard , 
collo stendergli una mano prendendogli una delle 
sue, e stringendola con tutta forza. 

— Quanto onore mi fa, signor barone ! balbetta 
poi il pedagogo; indi rivolgendosi a Federico : 

— Ella dunque lo conosce il signor Potoski?.... 

— Se Io conosco 1 dice Federico sorridendo 5 
siamo intimi amici.... Il caro Dubourg ! 

— Come Dnboorg? dice il signor Ménard. . 

— Sì, sciama il fiato barone; è il nome eh' io 
portava a Parigi, ove era costretto a tenermi nel 
piò stretto incognito, essendo incaricato dì rois- 
sioni segrete e dilicatissime, per parte del mio 
governo..., 

■ — Capisco, capisco, dice Ménard. 

— Mio Federico, chiamami ancora Dubourg. 
È questo il nome sotto il quale ti ho conosciuto 
la prima volta, e mi sarà sempre caro. 

Intanto che il signor Méaard si avvicina alla 
carrozza rovesciata, Federico dice sottovoce a Du- 
bourg : 

— Sai tu, che il mezzo impiegato da te per met- 
terti con noi, è stato un pò* violento ?... Per poco 
non m'hai accoppato, me e il mio povero Mé- . 
Hard.... 

— L’ è stato uiio sbaglio di quell' imbecille del 
mio postiglione. Gli aveva detto, che nel pas- 
sare mi rovesciasse vicino a voi altri ; ma il ma- 
riuolo ha preferito di gettar voi nel fossato. E mi 
rincresce, tanto più che aveva stabilito di salire 
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nella tua carrozza, mentre al contrario devo off 
frirti d’entrar nella mia, il che non torna lo stes* 
so. Non importa! Lasciami dire e fare! Vedo già 
che mi sarà facile di dominare questo poveretto 
di Méoard. Ma sii pronto a secondarmi, e sostieni 
quanto dirò io quando sarà necessario che tu lo 
faccia. Non dimentica, soprattutto, eh’ io sono il 
barone Potoski, palatino di Rara e di Saudomir. 
Poco mancò che non guastassi già ogni cosa col 
chiamarmi Dubourg; buon per noe che ho saputo 
porvi riparo ; ma guardati dai commettere di si- 
mili capocchierie , . o sarò costretto a viaggiare 
senza di te f e ti assicuro che non farò viaggio 
molto lungo. 

Ménard viene a riferire che è rotto un asse , e 
che la carrozza non può esser in istato servibile 
prima dell’ indomani. 

— Ebbenel signori, dice Dubourg, mi farete il 
favore di entrare nel mio calesse. Ci fermeremo 
al primo borgo, in cui dormiremo, ed intanto si 
aggiusterà la vostra carrozza. 

Essendo adottato questo progetto, lasciano che 
il postiglione conduca di passo la carrozza vuo- 
ta , e i nostri tre viaggiatori salgono nel ca- 
lesse del barone polacco. Era un vecchio e mal 
comodo calesse, il coi interno, sucido e rappez- 
. zato in varii luoghi, annunciava la vecchiezza, 
mentre la cassa mal sospesa faceva ad ogni tratto 
balzare i viaggiatori. 

Federico non può a meno di sorridere, entran- 
do nella carrozza del palatino; ma Dubourg pren- 
de tosto la parola, e dirigendosi al signor Mé- 
tterò , che modestameute seduto dalia parte dei 
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cavalli* non «fera accora volto a sé d’ intorno che 
qualche furtiva occhiata : 

Questa carrozza, egli dice, è più vecchia di 
noi !... La era del mio nonno.... In questa stessa 
egli pose in salvo Stanislao Leczinski, inseguito 
allora dai suo antagonista Augusto , che godeva 
la protezione delio Czar, mentre Carlo XII so- 
steneva Stanislao.... Ma ella sa tutta quella storia 
meglio di me, signor Méaard , poiché ella è un 
uomo dotto. 

i — Ah! signor barone! 

Per tornare al proposito di questa carrozza, 
tutti i miei parenti ne fanno stima al pari di me. 
Quando mio padre lasciò Cracovia, in un momen- 
to di turbolenze , questo modesto calesse conte- 
i neva sei milioni in oro e pietre preziose, che 
erano un resto delle sue ricchezze, eoo cui voleva 
andare a ritirarsi in Bretagna, dove mangiasi ec- 
; celiente burro e latticinii squisitissimi!..,. 

Federico, che ali’ udir parlare de* sei milioni 
si era morse le labbra, si mise a tossire per na- 
scondere la voglia di ridere che lo assaliva, men- 
tre il signor Ménard non guardava più la carroz- 
za che con sentimento di rispetto. 

— Ben vede, signor Ménard, ripiglia Dubourg, 
asciugandosi con un foulard che si era posto nel 
aaccoccino dei panciotto , onde sembrar un fore- 
stiere , ella ben vede che fo stima a ragione d’up 
calesse che ricorda tante onorevoli vicende. So 
benissimo che non è moderno, e che potrebbe es- 
ser meno dondolante. Ben venti volte, il mio spen- 
ditore, ha voluto farla ridipingere, e farla rac- 
conciare in modo che riuscisse più comoda; ma 
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non ho mai voluto. Questo posto dove ora io sie- 
do fu già occupato dal re Stanislao , e quello 
ov 9 ella si trova, da una principessa ungherese; e 
le confesso, signor Méoard, che sto ferino nel non 
cambiare questi velluti d’Ulrecht, che ebbero l’o- 
nore di servire di sedile a sì illustri personaggi. 

— Signor barone , entro a parte anch’ io de* 
suoi sentimenti a questo riguardo; dice il signor 
Ménard già tutto contento di viaggiare con due 
uomini di grado distinto, sicché non sapeva più 
come tenersi , specialmente dacché gli era stato 
detto eh 9 egli occupava il posto in cui era stata 
una principessa ungherese. Questa carrozza, con- 
tinuava egli, debb’esserle ben cara.... e raccerto, 
signor barone, che vi si sta a meraviglia, e che 
la mi riesce comodissima. 

In questo momento una forte scossa fece bal- 
zare il signor Ménard fin quasi sulle ginocchia 
del suo allievo; ma aggrappaodosi alla portiera, 
egli riprese dicendo: 

— Ubi pi tira mitent in cannine , non ego paucis 
Offendar maciilis. 

•E Dubourg vi soggiunse: 

— Vitam impendere vero. • 

Federico tossisce un po’ più forte guardando 
fuori della portiera, e il signor Méuard dice chi- 
nandosi : 

* — Signor barone, non ne ho dubitato mai. 

— Costretto a tenermi sconosciuto, seguita adire 
Dubourg, non bò condotto meco alcuno del mio 
seguito, e le confesso che non ne sono malconten- 
to. Non posso soffrire quello sfarzo, quella osten- 
tazione , tutta quella pompa che accompagna la 
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grandezza. In viaggio me ne sono spogliato af- 
fatto; sono l'uomo della natura, e vivo da sem- 
plice osservatore. Ma a proposito, mio caro Fede- 
rico, nou ti ho ancora domandato per dove sei 
diretto.... Sarò forse indiscreto col chiederlo? 

•— No davvero, amico mio; lascio Parigi perchè 
non vi trovava che donne lusinghiere od insen- 
sibili, che non intendevano il mio modo di amare. 

— Eb! caro mio; sarà che la tua maniera d’a- 
mare non è più in moda. Del resto, è un dispetto 
amoroso, lo vedo; hai sempre un poco del ro- 
manzesco.... del sentimentale. Federico mio, bi- 
sogna guarire da questa follìa; non è vero, signor 
Ménard ? 

— Signor barone, su questo argomento non è 
piò di mia spettanza il decidere; e poi, bisogna 
ben perdonargli qualche cosa; ella sa che Sene- 
ca dice : Non est magnimi ingenìum sine mixtura 
dementine. 

— Verissimo, risponde Dubourg ; i più grandi 
uomini hanno avuto le loro debolezze. Alessandro 
si ubriacava ; Antioco si vestiva da Bacco per 
piacere a Cleopatra ; Enea consultava la Sibilla 
Cumaoa; l’ imperatobe Massimiliano morì per un 
abuso di apponi. Non v’ è dunque nulla di sor- 
prendente se Federico è di cuore sensibile. 

Il signor Ménard s’inchina al signor barone, 
che gli ha dato un piccol saggio di sua erudizione, 
il che vale ad accrescere notevolmente il rispetto 
ch’egli ha già concepito per lui. 

— Non ho alcuna meta stabilita, dice Federico; 
pure voglio vedere quei paesi che ci richiamano 
dei fatti interessanti, o che diedero i natali ad uo- 



62 

mini celebri. È dolce il premere quel suolo dorè 
nacque il genio che sopravvisse a tante generazio- 
ni In tutto quello che allora ne circonda, crediamo 
trovare il grand* uomo, che co’ suoi scritti, colle 
sue imprese guerresche o colla sua virtù, illustrò 
la sua culla. Finalmente, amico mio, cominciamo 
i nostri viaggi dal visitare P Italia. 

— Come?.... Dici davvero?... Anch*io, al pari 
di te, voleva girare il mondo per aggiungere qual- 
che lume alle mie deboli notizie. Che bella idea !..; 
Non sarebbe utile e piacevole che facessimo que- 
sto viaggio in compagnia ?.... 

— Volentieri, mio caro barone!... Ti giuro che 
ciò mi riuscirà di grande aggradimento!.... 

— Ah! sulPonor mio! Ringrazio la sorte che 

mi ti ha fatto trovare ! Che piacere proverò 

viaggiando colPintimo amico mio il conte di Mon- 
treville, e col dotto signor Ménard, facendo in- 
sieme le nostre osservazioni sui luoghi che visi- 
tiamo, illuminandomi colle cognizioni d*uo amico, 
e colla savia esperienza di un professore di tanto 
inerito 1 

Ménard si stempra in inchini e ringraziamenti ; 
ma Dubourg contìnua con calore e senza lasciar- 
gli tempo di rispondere. « 

— Che piacere provero visitando con voi P an- 
tica Roma!... e la superba Genova; aggrappan- 
domi col signor Ménard su pel Vesuvio, e discen- 
dendo anche nel suo cratere, purché non presenti 
alcun pericolo !.... Che dolcezza , visitare con un 
amico la tomba di Virgilio e la grotta del Cane, 
e salire con un dotto sulla rocca Tarpea ! Quali 
piaceri ci attendono nella Svizzera !... nel paese 
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di Guglielmo Teli k... nella culla della libertà , 
dove i costumi hanno conservato tutta la loro 
purezza attraverso alle burrascose vicende delle 
rivoluzioni !.... Ivi ci verrà usata da per tutto la 
più generosa ospitalità.... Vi maineremo ottimo 
formaggio , signor Ménard.... Ah 1 che formag- 
gio!.... Non ritengo però che possa paragonarsi 

a quello della Bretagna del quale non se ne 

può trovar di migliore essendo la Bretagna 

un delizioso paese seminato di boschetti.... *di pra- 
terie e di pingui pascoli.... Ah ! come belle vi 
sono le vacche, signor Ménard!.... 

■ Federica urta Dubourg perchè cessi di par- 
lare della Bretagna , alla quale egli torna sem- 
pre per un sentimento naturale. E questi si 
affretta a dire : 

— Nella Svizzera, non è raro che si mangi un 
formaggio vecchio di quindici o venti anni, poiché 
i buoni Svizzeri sanno il modo di conservarlo 
per un tempo indefinito.... 

— Debb’essere ancora migliore del nostro ro • 
quefort , dice il signor Ménard , che si sente sul 
proprio terreno, allorché parlasi di gastronomia. 

— Oh! ne fo fede! a petto dei vecchi formaggi 
svizzeri , il nostro roquefort non è altro che un 
formaggio di Neufohatel! Del resto, signor Mé- 
nard, s’ella viaggia con me , spero che le farò 
mangiare formaggio più d’una volta!.... 

— Ah ! signor barone !.... 

t- Visiteremo i ghiaccia], saliremo sul San Got- 
tardo, sul Riggi !... su e giù, bisogna arrampicarsi 
colle mani e coi piedi !.... Che superbi puoti di 
Vista vi contempleremo!.... Discendendo nel paese 


Digitized by Googk 



64 

dei grigioni ti faremo incetta di erbe, il signor 
Menarci vi coglierà dei semplici. Guarderemo le 

giovani svizzere che vi staranno a spigolare 

colle loro sottanne corte... ; Oh ! quante belle cose 
vi vedremo!.... 

— E cosi, caro maestro, che pensa ella del nostro 
disegno? dice Federico all’antico suo precettore, 
il quale ue era caldo Gno all'entusiasmo; giacché 
il viaggiare con un uomo cosi nobile, cosi saggio 
e così 'amabile come il barone Potoski, gli pareva 
un colpo di sorte veramente invidiabile. E ben- 
ché i cuscini duri e le scosse del calesse gli 
avessèro già cagionate alcune spelature, sentivasi 
il coraggio di far mille leghe entro una carrozza 
che aveva servito al re Stanislao^ ed al posto 
che aveva occupato una principessa d'Ungheria. 

— Certamente, egli dice, non vedo alcun osta- 
colo che ci tolga di viaggiare col signor barche; 
ed alla prima posta, scriverò al signor conte 
suo padre per notiGeargli il bell'incontro che ab- 
biamo fatto.... ed egli non potrà che approvare.... 

— No, no! dice Dubourg. Oh ! anzi ; non con- 
viene scrivere nemmeno una sillaba al signor 
conte!... Se l’ho detto; viaggio incognito; noo 
voglio che si sappia da qual parte mi sono diret- 
to. Il mio governo vuol nominarmi ambasciatore 
alla Sublime Porta, ma io non penso punto a 
questa dignità. Il signor conte, per inavvertenza, 
potrebbe uscire in parole sul conto mio, e tutta 
Francia conoscerebbe tosto la strada ch'io teDgo, 
onde è meglio non farne alcun cenno. 

— Sono anch'io di questo parere, dice Fede- 
rico. A che gioverebbe parlar di queste cose a 
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mio padre? Mi ha lasciato intiera libertà di an- 
dare ove mi parrà meglio, ed ha pregato il si- 
gnor Ménard di accompagnarmi come amico , e 
non come Mentore. È ben sicuro che, viaggiando 
col signor barone, non posso che fare cosa a lai 
sommamente aggradevole. Ma nella soddisfazione 
di sapermi in sì buona compagnia, non v’ha dub- 
bio ch’egli tradirebbe il segreto, e tu saresti co- 
stretto a lasciarci per mantenerti sconosciuto. 

— Infatti, dice Méoard, capisco anch’ io che.,., 
ma pure.... se MM 

Dubourg, avvedendosi che il precettore ha an- 
cora qualche dubbio, si fa sollecito a cavarsi di 
tasca la tabacchiera di corno , che presenta a Fe- 
derico guardandolo con aria significante. 

— La riconosci, mio caro Federico ?... È quella 
che ti ho fatto vedere a Parigi.... 

— • La riconosco difatto , dice Federico che non 
sa ancora a che miri la domanda di Dubourg ; 
mentre il signor Ménard getta un’ occhiata sulla 
tabacchiera e aspetta con impasieaaa che il ba- 
rone si spieghi. 

— Ah! è un oggetto preziosissimo per me! 
dice Dubourg assaporando una presa di tabacco. 
Non saprebbe indovinare, signor Ménard , a chi 
abbia appartenuta questa semplice tabacchiera?... 

— Non mai, signor barone.... 

— Semplice come l’è, non la cambierei con 
una scattola d’oro.... É la tabacchiera dei re di 
Prussia, signor Ménard. 

— Del re di Prussia?.... 

— Si, signore, del gran Federico, che convella 
sa benissimo, era molto portato pel taba c co» e 
Kocr. An . Voi. I, 
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spesso se ne metterà perfino in saccoccia, il che 
non toglierà però ch’egli tenesse delle tabacchiere 
semplicissime ; e questa me la diede mio padre!..» 

— Ah ! signor barone !.... se mi fosse lecito 
chiederle un farore !... 

E Ménard inoltra con rispetto due delle sue 
dita per prendere del tabacco nella tabacchiera 
del re di Prussia, che Dubourg gli presenta sor- 
ridendo. 

Ménard prende tabacco con tutta conveniente 
umiltà. Si empie il naso d’un tabacco che gli 
pare squisitissimo, e il porer’uomo sternutando, i 
crede di copiare in qualche cosa il gran Federico. 
Non ha più il cervello a casa \ il fumo delle gran* 
dezze si mischia all’odore del tabacco, ed al terzo 
starnuto egli grida inchinandosi nuotamente al 
barone Potoski: 

— È assolutamente inalile lo scriverne al si- 
gnor conte. 
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CAPITOLO Y. 


Un albergo di villaggio. 

Avventure de’ nostri viaggiatori nell’albergo stesso. 


A notte fatta giunsero i nostri viaggiatori in 
nn povero villaggio. Dubourg ha dato ordine al 
ino postiglione di deporli alia migliore osteria ; 
«a siccome ve n’è una sola, bisogna bene che si 
addattino in quella. 

Quell’osteria veniva rare volte onorata da fo- 
restieri con carrozza, perchè vi si fermavano soli 
pedoni. 

Federico era d’opinione di non fermarsi a per- 
nottare in sì meschino villaggio } ma Dubourg 
insistette, chè aveva le sue buone ragioni per non 
voler andare più oltre col suo calesse ; e poiché 
il signor Ménard sentivasi appetito, e le reliquie 
del suo panettone erano restate nella carrozza da 
posta , sostenne la proposta di Dubourg di fer- 
marsi in quell’albergo. 

II calesse entra in una vasta corte piena di 
fumo e di fango. Una dozzina di anitre vi guazza 
In una pozzanghera e mostrano disputarla a delle 
òche che passeggiano superbe all’intorno, intanto 
che. tre majalettl vanno a visitare, grugnando, 
tutti gli angoli di quel campestre soggiorno, ed 
intanto che un cavallo zoppo si abbevera ad un 
truogolo, sulle cui sponde sono accovacciate al- 
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cune galline, che sono solite far le ova nella sala 
terrena, nella strada, o nel cortile, trovando forse 
che fra quei luoghi vi sia poca differenza. Per 
compiere finalmente questo quadro, alcuni conigli 
passando sotto la siepe del giardino, di cui hanno 
fatto una conigliaja, vengono di quando in quan- 
do a far capolino, indi fuggono spaventati per i 
latrati d’ un grosso mastino , che pare abbia il 
carico di sorvegliare tutto Peltro bestiame. 

Non senza difficoltà passa il calesse sotto una 
portacela, che da un secolo non si chiudeva più. 
Da una parte la ruota si affonda in una fossa, 
dall’ altra passa sopra un mucchio di fieno , per 
cui il signor Méoard è assalito dal timore di ve- 
der rovesciarsi la nobile carrozza del palatino di 
Rava, e, quel ch’è peggio, di rovesciarsi con essa. 
Ma non gli accade di peggio che Y aver paura. 
Al giungere dei calesse, conigli e porci se la bat- 
tono, le anitre stridono, le oche e le galline se 
ne vanno , ed il cane viene ad abbajare sotto il 
naso de’ viaggiatori, mentre una dozzina di brac- 
cianti e quasi altrettante villane, che compongono 
quasi tutto il villaggio , sono venuti a porsi in- 
nanzi all’ingresso del cortile per veder le persone 
che stanno per discendere dalla carrozza. 

— Oh 1 diavolo ! dove ci menano ? dice Fede- 
rico mettendo fuori il capo dalla portiera, e riti- 
randolo tosto perchè la ruota , movendo il vase 
che occupava quello spazio, gli aveva fatto span- 
dere un odore che non doveva allettare i viaggia- 
tori. 

— Spero che non ci troviamo all’ uscio della 
cucina , dice il signor JVIénard turandosi il naso, 



* 69 

— Si rassicuri, dice Dubourg, io questa osteria 
ci troYeremo benissimo. Sapete, amici cari, che 
non bisogna giudicare dalle apparenze. Mi sono 
già fermato altre volte in questo albergo, e mi 
ricordo che vi si mangiano fricassee di conigli e 
frittate eccellenti. 

Benché sembri strano che ad un palatino piaccia 
un tal genere di grossolane vivande , il signor 
Méoard non trovò più il cortile cosi brutto*, e 
scendendo dietro a Dubourg, che era saltato sul 
Iettarne, volse gli occhi d’ogni parte, per procu- 
rare di veder la cucina. 

Il padrone dell’osteria si presenta ai viaggiato- 
ri colla sua berretta sull’orecchia, e senza inchi- 
nerai, perchè avvezzo a ricevere soltanto dei car- 
rettieri o dei villani che sono poco stretti alle 
regole di civiltà, ha contratto l’abito di una certa 
famigliarità con tutti i forestieri, e la vista d'una 
carrozza non gli impone verun rispetto, poiché 
tali non sono i viaggiatori che mantengono gior- 
nalmente in attività la sua osteria. 

Quell* albergatore è un omicciatto di cinquan- 
t’anni,cn tantino zoppo, e che col suo naso ros- 
so e bitorzoluto accusa l’intemperanza che gli è 
naturale. 

— Vengono a beverne un bicchierino, signori ? 
dice dirigendosi a Ménard , che col naso sempre 
in aria, procura di sorbire il fumo d’ima fricassea, 
mentre resta sorpreso dei modi dell’oste. 

— Suvvia, mio bravo galantuomo, dice Du- 
bourg, conducetemi nella vostra più bella sala; ve- 
niam qui a cena ed a dormire. Fate che tutto sia 
in pronto , che tutto sia messo a nostra disposi- 
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«ione. Giri In spiedo, il fuoco divampi, e servizio 
pronto. 

— SI , dice alla sua volta il signor Ménard, 
battendo le spalle dell'oste con aria di protezione, 
e badate, mio caro, che avete l’onore di allog- 
giare nella vostra osteria il signor conte Federico 
di Montreville, il signor barone Ladislao Fotoski, 
palatino di Rava e di Sandomir , e il signor Be- 
nedetto Ménard , maestro di belle lettere e ban- 
chiere distinto. 

— Non avrò abbastanza posto per dar alloggio 
a tante persone, dice l’albergatore, intanto che 
Dobourg, avvicinandosi a Ménard, lo rimprovera 
perchè ba proferito il zoo nome, che vuol tenere 
sconosciuto, e lo prega di essere più circospetto 
in avvenire. 

— Ehi I Ohe! Giannotta! Giannotta !,.,. grida 
l’oste avvicinandosi a) giardino , vieni a condur- 
re questi signori , intanto eh’ io vo a far mettere 
i cavalli nella scuderia.... Dirai anche a mia moglie 
che pensi lei per la ceoa.... 

Madamigella Giannotta accorre alla chiamata. 
Ell’è una giovinotta alta a robusta in sni venti 
anni, brana, di occhi neri, di pelle abbronzita dai 
sole; i suoi lineamenti non sono regolari; ma il 
suo naso benché un po’ camuso, ed i suoi denti 
bellissimi posti in continua mostra da una bocce 
grandicella, fanno assai piacevole la sua fisonomia. 
Se invece d’una breve sottanna di bigello, d’una 
cuffietta da notte fatta di tela, e d’un giubberello 
di lana azzurra, Giannotta portasse una veste che 
lasciasse godere la vista delle sue forme ; se le 
sua pelle fosse ammorbidita da farina damandole j 
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e se i suol capélli fossero pettinati da no esperto 
parrucchiere, non t'ha dubbio che madamigella 
Giaonotta farebbe a Parigi di molte conquiste. 

— Vogliono seguirmi , signori ? dice la fante 
sorridendo ai tiaggiatori: giacché madamigella 
Giannotto sorride spessissimo, perchè il sorriso la 
fa più bella, e perchè al villaggio, non meno che 
in città, una donna sa trar partito da’ suoi vezzi. 
In mancanza di specchi, basta una fonte per {scal- 
trire la più semplice fanciulla. 

Dubourg, con una sola occhiata^ ha veduto quan- 
to ha di bello la servotta dell’albergo, e tenendo 
dietro i suoi passi , egli dice fra sé : — Terrò 
occupato Méoard colla cena, che procurerò di far 
servire quanto più lauta sarà possibile, mentre 
io non mi annojerò con madamigella Giannotto. Oh! 
se potessi trovare qualche cosa di sentimentale 
per Federico h.. In mancanza di nuovi amori gli 
parlerò di madama Dernange.... di tutte le sue 
infedeli di Parigi, e troverò argomento per far- 
gli passare la sera. 

La più bella sala dell* albergo è quella dove 
mangiano d’ordinario i carrettieri, conduttori di 
merci, ed i villani. Quando vi giunsero i nostri 
viaggiatori, quattro mereiai girovaghi che erano 
giunti un’ora prima, sedevano ad un tavolo, e be- 
vevano ragionando del loro commercio. 

— L’arrivo dei tre sorvenuti non disturba per 
nulla i quattro uomini , che li guardano e segui- 
tano a bavere. 

«— Apparecchierò qui, per loro signori*, dice 
Giannotta avvicinandosi ad un tavolo coperto di 
tela incerata. 



72 

— No, no, diceDubourg; è impossibile che ce- 
niamo qui. Ci servirete in una delle nostre camere 
da letto. 

— Ma, la sala dove si mangia, è questa. 

— Sarà, dice Méoard, ma il signor conte e il 
signor barone.... insomma noi non vogliamo man- 
giare in queBta sala. 

Queste parole fanno che i mercanti volgano il 
capo verso chi le ha proferite, e fanno eh* essi 
squadrino cogli occhi i viaggiatori, ridendosi in 
viso fra di loro. Ménard, che crede di averli offesi, 
e che non ne nasca qualche alterco, è già corso 
al corritojo dove sta ad aspettare la fante che lo 
deve condurre in altra camera, mentre Dubourg, 
ebe non è tollerante, dà anch*egli nn* occhiata 
d*alto in basso ai quattro bevitori. Federico però, il 
cui animo è ancora occupato da mille pensieri, 
da mille memorie, mette poca attenzione a tutto 
quanto accade intorno a lui. 

— Vedi bene, Giannotta , dice 1* uno de* mer- 
canti sorridendo con aria di scherno, vedi bene 
che questi signori sono di troppo alta sfera per- 
chè vogliano degnarsi di cenare vicino a noi! 
Canchero 1.... bisogna tenersi dal guardarli trop- 
po da presso, chè potrebbero chiamarsene offesi! 

— Nessuno parla con voi, dice Dubourg ; non 
dite insolenze, o non andrete a Roma a penlir- 
veue. 

— Davvero?.... Oh! eccone uno che vuol fare 
il gradasso 1 

— Di grazia, signor barone, dice Ménard fa- 
cendo capolino col naso entro 1* uscio della sala, 
non vada più oltre.... Questi signori non ebbero 
al certo l’ intenzione di.... 
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— Ebt I* è un barone, prende a dire altro dei 
mercanti ; T avere preso per un fabbricatore di 
vulnerario svizzero, co) suo foulard incrocicchiato 
al collo. 

<• — Hai visto la loro carrozza? dice un terzo, 
l’è una vecchia capponaja in cui non vorrei met- 
tere il mio asino ! 

— Miserabili! Parlare in questo modo della 
carrozza del re Stanislao? dice il signor Ménard. 
Ma queste parole le pronuncia con voce tanto som- 
messa, che nessuno si accorge che abbia parlato. 

— Ancora una volta, dice Dubourg, tacete, o 
vi faremo vedere con chi avete che fare. 

— Davvero? dicono i mereiai , ponendo mano 
ai loro bastoni; potrebbe avvenire che ti facessi- 
mo vedere ben altro!.... 

Federico, che infino allora erasi tenuto in silen- 
zio, si trae di tasca un pajo di pistole, e inoltran- 
dosi verso il tavolo dove sedevano i quattro be- 
vitori : 

— Signori ! dice con tutta calma , qualunque 
sìa il titolo che a noi si deve, siamo uomini, e 
sapremo farvene prova. Non siamo usi a servirci 
di bastoni, ma queste ci porranno del pari. Tutti 
sanno scaricare una pistola.... Vediamo quale di 
voi comincera con me. • 7 

— SI, dice Dubourg togliendosi anch’egli di 
tasca delle pistole di più grosso calibro; e queste 
sono per quello che si offrirà pel secondo. 

Alla vista delle pistole i mercanti impallidi- 
scono e lasciano cadere i loro bastoni. Gli uomini 
che abusano di loro forza per fare oltraggio a 
quelli che stimano più deboli di loro, diventano 

\ ■ _ 
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generalmente vilissimi, e fanno la piò goffa figura 
quando ai trovano poeti alle itrette da limili or* 
gomenti. 

Giannotta mettesi a gridare a latta voce alla vi* 
ita delle pistole. L’albergatore accorre zoppican- 
do, e il signor Ménard, volendosi ritirare a tutta 
furia in fondo al corritojo , ove non v’ è alcun 
lume, va a gettarsi addosso all’ ostessa , che ve- 
niva alla sua volta per sapere quello che accadeva 
nella sala. 

L’ostessa, colla quale non abbiamo ancora fatte 
alcuna relazione, era una donna bassotta, di ein- 
quant’ anni circa, tanto larga quanto lunga, la cui 
pinguedine erasi da qualche tempo accresciuta di 
tanto, che non andava dal banco alia cucina sen- 
za grave difficoltà; e bisognava pure ch’ella aves- 
se la precauzione di Paleggiare con farina una 
parte del suo corpo, per non guastarsi le carni 
nel camminare, come avviene a’ bambini. 

Questa difficoltà di mettere in moto la propria 
macchina faeeva che l’ostessa fosse molto seden- 
taria. Ella passava quasi tutta la sua vita seduta 
ip una seggiola a bracciuoli, che il falegname del 
villaggio avevaie costruita di ampiezza sufficiente 
a contenere l’enorme superficie del suo centro di 
gravità. Questo modo di vivere, lungi dal dimi* 
nuire la sua pinguedine, le lasciava fare ogni 
giorno dei rapidi progressi, il che cominciava a 
riuscire alquanto disturboso, e l’oste, che zoppi*, 
cava, doveva impiegar cinque minuti a far il giro 
intorno a sua moglie. 

L’ostessa aveva udito le grida di Giannotta* e 
le esclamazioni di suo marito, e temendo che sue- 
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cedesse qualche cosa di strano, arerà lasciato il 
suo seggiolone, ed erasi arriata pel corritojo che 
detterà alla gran sala. Siccome quel corritojo era 
ristretto, l’ostessa ne chiudeva ermeticamente tutto 
il vano, ed il suo corpo fregara le due pareti che 
costituivano il corritojo. Sarebbe quindi stato im- 
possibile a chicchessia l’attraversare quel corritojo 
nel tempo stesso dell’albergatrice, tolto il caso di 
saltarle di «opra il capo, o di tentar di passarle 
frammezzo alle gambe. 

Contro una tal massa, per fuggire dal teatro 
della guerra andò ad urtare il signor Méuard alle 
cui gambe la rista delle pistole ha data l’agilità 
dei venti anni* Ad onta della violenza con cui il 
precettore si è gittato sopra di lei, 1* Ostessa non 
ne fu scossa. Ferma come torre , e sorretta poi 
dalle due pareti del corritojo, la grossa ostessa 
non fa altro che gridare con una voce di falsetto: 

— Che è.*.. Chi è là? 

Méuard, ancora sbalordito dal colpo riportato, 
vuole, ad onta di questo, ottenere il passo, e torna 
verso la persona che ha urtate, sperando che siasi 
ritirata da una parte o dall’altra. Prende la di* 
ritta p va a dar di na30 in un grasso collo che 
pub {Star a fronte di quello della Venere otten- 
tota. Si ritira e prende la sinistra.... e va ad ab* 
bracciare l’alto di un braccio che basterebbe per 
coprire una finestra. 

— Ahi Dio mio!.... dove sono? dice il povero 
Ménard, che non sa in che cosa si abbatte, e vo- 
lendo sempre innoltrarai , va col capo innauzi 
come fanno i montoni, finche l’ostessa grida pity 
forte: 
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— Ah! che cos’è?.... che cosa Tool fare?.... dorè 
vuol passare? 

Le grida dell’ ostessa attirano l’attenzione de’ 
viaggiatori, perchè la pace è stata ristabilita nella 
gran saia dacché Federico e Dubourg hanno fatto 
mostra delle loro pistole. I quattro mercanti di- 
ventarono pieni di civiltà, ed hanno borbottata 
qualche scusa, di cui i giovani si sono appagati, 
non desiderando aver che fare con simili avver- 
sarli. Yerso il corritojo è dunque ornai diretta 
l'attenzione di tutti. 

— È la voce di mia moglie, dice l’albergatore; 
per aver lasciato la sua seggiola , bisogna le sia 
accaduto qualche cosa di molto eccitante!.... 

L'oste si dirige verso il corritojo, con Giannotta, 
che tiene un lume. Dubourg e Federico lo seguono. 
Giungono innanzi all’ ostessa , che grida ancor 
più forte , perchè il rumore dei passi che si av- 
vicinavano, avendo accresciuto il terrore di Mé- 
Hard, egli ha voluto passare a tutta forza; e non 
potendo riuscirvi nè a destra, nè a sinistra, bì è 
posto a zampe a terra , come i fanciulli , e pro- 
cura di sdrucciolarsi fra le gambe della grossa 
mamma. Ala questa, che non vuole lasciarsi sfug- 
gire lo sconosciuto , eh’ ella tiene per un ladro , 
non ha trovato miglior mezzo per trattenerlo che 
di sedere sopra di lui. Si trova quindi a cavallo 
di Ménard nel momento in cui egli viene a ri- 
schiarare la Bcena. 

Giannotta dà in iscoppii di risale , e 1* alber- 
gatore rimane stupefatto. Federico e Dubourg 
procurano di fare qualche scoperta in mezzo a 
tutto quel tafferuglio. 
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— Non ne posso più , dice Ménard con voce 
soffocata. 

— IT è qui.... 1* è fra le mie mani.... dice T o« 
stessa con voce di trionfo. 

)i poveruomo era afferrato sì bene, che sa- 
rebbe stato soffocato se non l’avessero ritratto di 
là; ma Toste, che è geloso della sua casta metà, 
eh’ egli tiene per la pjù bella donna che possa 
vedersi nel circuito di cento leghe, si abbassa pre- 
cipitosamente e trae il signor Ménard di sotto le 
gonnelle di sua moglie, non senza uscire in va- 
i rie bestemmie. 

— Per Dio santo! becco fo...,.l che fa là 

sotto?.... Poffar Dio!.... 

I — » Ah! t’assicuro, dice l’ostessa con voce più 

l calmata t’ assicuro che T è stato molto savio ! 

i Ménard intanto, posto di nuovo in libertà, si 
i solleva, lasciando a terra la parrucca, e col viso 
! tatto scomposto. , ~ 

1 — Ma finalmente, corpo di mille diavoli!.... si* 

i gnor mio.... la non si era posto in quella.... situar 

i zione per cogliere delle viole 

i Alénard guarda in viso a tutti con occhio alte- 
ratissimo, poiché non si è ancora riavuto perfet- 
tamente. Dubourg assesta la cosa ; indovinando il 
motivo per cui il signor Ménard volevasi ritirare e 
dissipa i sospetti dell’oste. Mette in calma l’ostes- 
sa sul conto dell’alterco accaduto nella sala, e 
dice a Giannotta che li conduca nelle loro came- 
re, il che ella fa dopo che la moglie dell’ oste ha 
sgombrato il corritojo, tornandosene alla sua seg- 
giola. . 

Jl più bell’appartamento che si possa assegnare 
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a! nostri viaggiatori consiste in due camere mólto 
sacide, ornate di travi alle soffitte , e nelle quali 
pare che i ragni abbiano in uso di tener compa- 
gnia ai viaggiatori. 

In ciascuna di tali camere evvi un cattivo letto, 
le cui lettiere sono per metà cinte da cortine 
bianche listate in azzurro. Quei letti sono dell'al- 
tezza di cinque a sei piedi; 

— L* appartamento è modesto , dice Federico 
sorridendo. Ma sul campo di battaglia si sta come 
si può ; e per viaggio bisogna adattarsi a quello 
che si può avere: non è vero, caro signor Ménard? 

— Non c*è dubbio! risponde questi} e poi., 
una notte è presto passata.... e questi letti paio- 
no piuttosto buoni.... 

— Ci abbisognerà una scala per montarvi sopra! 

— Ma, signor conte, non vedo che dne letti! 
’ — Oh ! non si dia pensiero di me , dice Du- 
bourg , non mi voglio mettere a letto ; ho molto 
da scrivere.... ho da preparare dei dispacci.... mi 
getterò in una seggiola per quel poco di notte 
che mi avanzerà.... 

— ■ Ma.... non ne vedo di seggiole, signor ba- 
rone.... 

— Non importa... Uno scanno, una pancal..... 
Chi ha serenato nei camp), non è tanto ditlcaio. 
Ma la cena tarda assai!... Yo a dare un’occhtéta 
in cucina. ’ 

Dubourg discende ; Federico si pone ad una 
finestra che guarda nei campi; la luna illaminava 
tona parte del villaggio, ove regnava la pfflr pro- 
fonda quiete. Il giovane paragona la vita di f*à- 
rigi a quella degli abitanti di quel borgo, é pen- 
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ia che ia quel momento, io cui f villani sano io 
preda al riposo, i brillanti (»t t ad ini corrono ai 
teatri, o nella conversazioni a far mostra dei loro 
ornamenti ed in traccia di piaceri! Ma per tro- 
vare dei contrapposti, è forse necessario uscire di 
città?.... In quella casa in cui si danza al primo 
piano, si piange al secondo la morte d* uno spo- 
so, o d’ un padre ; al terzo un giovane fa una te- 
nera diehiarazione d’amore alla sua innamorata; 
al quarto , un ubriacone batte sua moglie; al 
quinto, un giocatore si prepara ed uscire, em- 
piendosi d’oro le sacaocce; e sotto ì tetti, una 
fanciulla passerà la notte lavorando, onde guada- 
gnarsi un pane per la sua povera madre. 

intanto che Federico al abbandona alle sue ri- 
flessioni, il signor Mènard è andato ad osservare 
i letti, e vede con dolore che que’ letti che aveva 
giudicato dover essere molto soffiai, non sono al- 
tro che un cattivo materasso ed uo pagliariccio, 
e più alto di quattro piedi. 

— Che brutta smania hanno sti villani di usa- 
re così enormi pagliaricei !.... dice Méaard osser- 
vando le coltri che gli raschiano la mano; ed io 
credeva di sprofondare in morbidissimi letti di 
piuma!.... Oh! che brutte coperte!.». E il signor 
barone dice che qui si sta bene! Dormirò colle 
mutande !.... Almeno il premo fosse tale da com- 
pensarci dei cattivi letti!.... 

Dubourg è disceso per parlare a! vetturale del 
suo calesse e gli paga il suo avere, ingiungendo- 
gli di partire prima di giorno, perchè, non avendo 
egli più che tre luigi dei dieci che Federico gli . 
aveva prestati, nou si dà più pensiero di servirsi 
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più a lungo d' ona vettura che non potrebbe pa- 
gare. Ciò fatto, Dubourg va a fare la ronda In- 
torno a madamigella Giannotta, alla quale vor- 
rebbe dire doe paroline. La serva guarda Du- 
bourg con occhio favorevole, perchè si è condot- 
to da valoroso coi mercanti forestieri, il che le riu- 
scì di molta soddiafasione , giacché un tratto di 
coraggio piace tanto alle servotte quanto alle si- 
gnorine. Ma Giannotta è intenta a prestar mano 
al suo padrone in cucina, poi serve i quattro che 
mostransi disposti a passar la notte bevendo, ed 
a non riprendere il loro viaggio che all'alba del 
giorno. 

I mercanti ridono e stuzzicano la servotta, che 
ha molto a fare per sottrarsi agli atti un po' 
troppo famigliari di quei signori ; ma Giannotta 
è avvezza a sostenere le lotte contro simili grez- 
zoni ; mena ano schiaffo all' uno, un caleio ad un 
altro, pizzica, graffia, e qua' villani la trovano 
sempre più seducente. 

Occupata così da tutte le parti, Giannotta non 
può che lasciar isfuggire due paroline di speranza 
a Dubourg , facendogli intendere che i mercanti 
partiranno allo spuntar del giorno, che, a quel- 
1' oro, i suoi padroni saranno addormentati e che 
ella si troverà più libera.... Questa promessa met- 
te al colmo della gioja il nostro viaggiatore, che 
trovandosi con Giannotta in fondo alla scala , le 
stampa in viso un bacio di fuoco. La giovinola 
si sottrae, ma alzando gli occhi, Dubourg vede 
Ménard, che con un candelliere in mano, veniva 
a domandare se finalmente fosse ora di cena, ed 
era rimasto alquanto stordito, vedendo il pala- 
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tino di Rara , che tenevasi fra le braccia una 
guattera. 

Dubourg, che non si lascia mai sopraffare , va 
incontro al signor Ménard e gli dice : 

— L'imperatore Eliogabalo compensava rin- 
ventore dì una nuova vivanda ; io abbraccio la 
persona che veniva ad annunciarmi che la cena 
è pronta. 

Ménard non chiedeva nulla di più. Rkaie eoa 
Dubourg nella camera dove trovasi Federico , e 
Giannotta viene ad apparecchiar la tovaglia nella 
stanza vicina. 

— Poniamci a tavola , e viva l’ allegria ! dica 
Dubourg, che si sente più tranquillo dacché sa 
che sarà liberato della sua vettura. Ménard ri* 
sponde all’ invilo con un grazioso sorriso, e Fe- 
derico si risolve finalmente a lasciare un momento 
la luna per occuparsi delle cose terrene. 

— Assaggiamo questo vino! dice Dubourg. L’è 
del migliore, bella giovane? 

— Ohi signore, l’ è buono.... e non ne abbiamo 
altro. 

— L’ è un po’ acerbo, dice Ménard con un mo* 
daccio di viso. 

— - Ma ne abbiamo anche di bianco, dice Gian- 
notta, che è più dolce ! 

— Vanne a cercare di quel bianco, figliola cara, 
non risparmia niente; non ti accade ogai giorno 
di dar da cena a persone della nostra sfera. 

— No certamente, dice Ménard, e bisogna spe- 
rare che quest' intingolo di conigli sarà fatto per 
eccellenza. 

Dubourg serve della fricassea; ma l'alberga- 
Koc*. An . Voi. 1. 7 
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tore, turbato dall* avventura accaduta a sua mo* 
glie nel corritojo, ha lasciato abbruciare 1* intin- 
goloj e Giannotta, sempre alle prese coi quattro 
mercanti, vi pose troppo tardi le cipolle ed il 
lardo senza neppure tritarli. Invano Dubourg si 
ammazza nel dire che ha un forno gratissimo ; 
Ménard non gli risponde perchè non ardisce con- 
traddire al signor barone, ma ad ogni boccone il 
suo viso si fa più oscuro. 

— Che diavolo d'intingolo si è questo? dice 
Federico respingendo il piattello della fricassea 
che Dubourg continua ad offrirgli. Un coniglio 
condito solo di cavoli, cipolle vecchie e lardo ran- 
cido.... e di soprappiù un sapore di abbrustolato 
che non si può soffrire.... 

— ■ Certo che tutto questo non corrisponde a 
quanto ci aveva detto il signor barone. 

— Che volete, amici? dice Dobourg} anche on 
buon cuoco va soggetto' qualche volta a commet- 
tere uno sbaglio !.... Errare humanum est , non è 
vero, signor Méoard? 

— Signor barone, un cuciniere non dovrebbe 
errare mai. 

— È anche colpa sua. Gli ha turbato lo spi- 
rito} perchè mai 1* è andato a ficcarsi sotto le 
gonne di sua moglie?.... 

— Non voleva altro che passare, signor barone. 

— Un solo marito deve passare per quella 
strada, signor Ménard. 

— Signor barone, le mie intenzioni erano pure ! 

— Non ne ho mai dubitato; ma la sua posi- 
tura era orribilmente dubbiosa. 

* — Signor barone, nel tempio d’ApolIo, le pi- 
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tonesse collocate sul tripode ditino , ricevetano 
l’esalazione profetica di sotto alle loro sottane. 

— Signor Méaard, se mia moglie fosse salita 
su quel tripode, avrei domandata ai tribunali la 
separazione. 

Giannotta mette fiae a tale discorso , recando 
una frittata e del vino bianco. 

— Questi signori sono contenti della fricassea ? 
dice la fante. 

— La non vale un* acca , dice Federico. 
h* è .stata pessima, dice Ménard. Non se ne 
può mangiare. 

r— Mia cara fanciulla, dice Dubourg, i conigli 
di Bretagna non hanno odore di cavoli come que- 
sto.... Ivi se ne trovano di eccellenti.... ma qui.... 
avete un metodo cattivissimo per allevarli. 

— Pare che il signor barone abbia vissuto a 
lungo in Bretagna! dice Ménard avanzando rispet- 
tosamente la mano per prendere tabacco nella ta- 
bacchiera del re di Prussia, che Dubourg gli pre- 
sentava. 

rr SI, signor Ménard, e confesso che ho con- 
servato una inclinazione particolare per quel pae- 
se.... Ne serbo sì grate rimembranze!.... Oh! che 
bel cielo è quello della Bretagna!.... E le sue 
campagne.... come soq belle! Che pingui pascoli! 
che boschetti incantevoli 1.... Si fanno varie leghe 
lontano dalla città senza lasciare le ombre, i per- 
golati, i sentieri fioriti, che fanno dei campi della 
Bretagna on continuo giardino. 

— Ma la Polonia, signor barone? 

— Ah! la Polonia ha aqch’essa il suo merito 
sicuramente! Ti è stato, signor Ménard, in Polonia? 
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— Non mi è mai Tenuta questa foglia, signor 
barone. 

— Poiché non la conosce, le ne parlerò di 
sovente. 

— Debb’ essere un paese curiosissimo. 

— Curiosissimo, assai pittoresco, e assai inte- 
ressante; abbiamo specialmente il monte Krapach, 
appetto del quale il Moncenisio non è più che una 
Collina !.... 

— Oh ! oh ! quei monti non sono coperti di 
neve ? 

— Quasi tutto 1* anno. Possedo un castello sul 
picco di uno di quegli scogli , alla sommità del 
quale non può aggropparsi altro animale che il 
camoscio. 

— E in che modo si giunge al suo castello, si- 
gnor barone? 

— Ho fatto costruire una scala a chiocciola nel- 
P interno della montagna, che mi costò centomila 
franchi ; ma è una cosa superba, e che vengono 
ad ammirare cento leghe di lontano. Spero bene, 
signor Ménard, che avrò il piacere di farle vedere 
tutte queste belle cose. Le farò bevere certo vino 
di Tokai che mi proviene dalla cantina di Teke- 
lis, e sul quale mi dirà il suo parere.... 

— Ah! siguor barone! la mi colma di..... Ma 
debb' essere gran freddo nel suo castello ! 

— Vi era infatti freddissimo al tempo de* miei 
antenati ; ma grazie ai nuovi lumi del secolo, bo 
trovato mezzo di raddolcirne la temperatura, 
con un mezzo semplicissimo e che soddisfa per- 
fettamente il mio desiderio. 

—• E quale signor barone ? 
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— Ho fatto porre uo gazo metro al dissopra 
del mio castello; il gaz, com’ ella ben sa, dà molto 
calore alla terra, e giunge a segno tale che al 
dissopra dei luoghi per cui passano i condotti , 
mi vegetano de* piccoli piselli nel cuore del gen- 
Dsjo.... Eh ! ma bevi, dunque, caro conte.... vuoi 
soffocare. 

Federico durava infatti gran pena a tenersi 
fermo, udendo i discorsi che Dubourg metteva 
fuori con imperturbabile serietà, mentre il signor 
Ménard li ascoltava con la più grande fede , 
non mettendo in dubbio uua sola delle parole del 
signor barone." 

i In questo momento, il discorso venne interrotto 
da violenta scossa che provò tutta la casa, la quale 
scossa fu seguita da spaventevole scoppio. 

— Ahi mio Dio! dice Ménard, che cosa è?. .. 
Questa casa non sembra solida.... 
i — Si spara forse il cannone pel nostro arriva 
nel villaggio? domanda Dubourg a Giannotta che 
rideva. 

— No, no, signore..., non è nulla, risponde la 
serva.... è madama che va a letto, e non altro. 

Questa spiegazione fece ridere i giovani ; ma 
Ménard non è tranquillo se non quando egli è 
certo che 1* ostessa dorme allo stesso piano di lui, 
poiché non acconsentirebbe a passare la notte 
sotto una donna, che volgendosi pel letto fa muo- 
vere la casa; ed egli crede già molto il rimanere 
sotto un medesimo tetto. 

Il vino bianco, un pò* più gustoso alla bocca 
che quello rosso , ba fatto mangiare ai nostri 
viaggiatori una frittata con prezzemolo, che in- 
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vano Dubourg tuo! far credere che sia serpenta- 
ri#. Come pospasto non si può offrire che del 
formaggio di Gerancè, che al bisogno, potrebbe 
giunger solo sulla tavola, ed il cui odore fa dar 
indietro Federico, che lascia il suo posto e va a 
porsi a letto nell’ ultima camera, dando ordine 
alla serva che lo svegli per tempissimo, non desi- 
derando di protrarre la sua dimora nell’ albergo. 

11 signor Méuard crede dover tenere compagnia 
al signor barone, che gli empie colmi i bicchieri, 
e va in estasi sul sapore del formaggio con odor 
d’ anici, che a suo dire, somiglia a quello che si 
ricorda d’ aver mangiato nella Svizzera, il che fa 
passare al vecchio precettore il desiderio d’andar 
a bevere, od a cenare in un capannetto da cacio. 

— Si, signor Méoard, dice Dubourg, se anda- 
se a Gruyére , piccola città della Svizzera, molto 
celebrata pe’ suoi formaggi, che fanno tutta la su« 
ricchezza, sentirebbe 1’ odore dei capannetti una 
lega lontano. Quando si è passata una notte, dor- 
mendo in uno di que’ capannetti, si manda odor 
di formaggio per otto giorni , il che è utilissimo 
alio stomaco. Ma ella deve aver bisogno di ripo- 
so, signor Ménard j si metta a letto, lo passerò la 
notte scrivendo. 

— Signor barone.... non ardirò mai darmi li- 
cenza, presente lei.... 

— Eh! perchè no?.... Diogene si poneva a gia- 
cere nella sua botte alia preseoza di Alessandro, 
e Grate non metteva scrupolo nel mostrare il suo 
deretano a’ suoi concittadini. 

— È lei che lo comanda, signor barone.... 

— lo non le comando di mostrarmi il dere- 
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tano . signor Ménard ; ma le dico di mettersi a 
Ietto, come se io non fossi qui. 

La stanchezza ed il via bianco, benché fosse 
debole, rendevano necessario al signor Ménard un 
poco di riposo, e gli avevano concigliato il son- 
no; onde non si fa pregare di più. Passa dietro 
le cortine ricamate, e si prepara a mettersi a let- 
to. Dubonrg intanto , seduto in un angolo della 
camera, ad un tavolo, sul quale egli mostra di far 
passare delle carte e delle scritture , aspetta Cón 
impazienza che il precettore si addormenti per 
dare il segno della partenza al suo vetturale , 
temendo che Ménard non si svegli di buoh’ óra, 
prima che la sua carrozza non sin lontana dal 
villaggio , e questo timore lo eccita a sollecitare 
la partenza del postiglione. 

La porta del cortile non è chiusa; la sòia Gian- 
netta veglia a quanto succede, e Dubourg conósce 
il modo dì farla tacere. 

Già da oltre un quarto d’ora Ménard é addato 
dietro le cortine, Dubourg lo crede addormentato, 
e sta per discendere, quando òde alcUtii lamenti 
venire dalla parte del Iettò. 

— Si sente fórse male, signor Ménard ? dice 
egli avvicinandosi alle cortine che separò con 
delicatezza. 

Ma quale è la sua sorpresa al trovare il pove- 
ro Ménard, che in camicia, in mutande ed in 
berretta di cotone, è ancora in piedi appoggiato 
al suo Ietto, sul quale invano si prova per salire 
coll’ajuto d’una piccola scranna che non basta 
per alzare le brevi di lui gambe fiuo al mate- 
rasso. 
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— Come? signor Ménard, non si è ancora 
messo a letto ? 

— No, signor barone, poiché sono ormai dieci 
minuti che inutilmente mi affatico per salire sul 
letto.... Non è un orrore?... Non è un prendersi 
giuoco dei viaggiatori il fare dei letti che salgono 
fino al plafone?... Non tutti sono alti sei piedi !... 
e a meno d’esser giganti.... 

— Suwia, si calmi, signor Méoard: perchè 
non mi ha chiamato che i’ajutassi ? 

— • Ah ! signor barone I non avrei ardito per- 
mettermi..,. 

— Aveva torto..,, poiché alla fin fine, non po- 
teva passare la notte provandosi ad arrampicarsi 
sul Ietto. 

E senza aspettare altre parole, Dubourg fa 
salire Méoard sulla scranna, indi spingendolo vi- 
gorosamente, col collocare le sue mani sotto 
certa rotondità che il precettore stentava ad al- 
zare, si mette alla prova di spingerlo sul letto. 

— Sic itur ad astra , dice Dubourg. 

— Labor improbus omnia vincit , risponde Mé- 
nard, procurando di stringere in mano il suo 
guanciale. 

— Ouf ! buffa Dubourg. 

— Ci sono, signor barone, sciama Ménard, 
lietissimo di trovarsi finalmente nel letto. 

— Benissimo \ allora, buona notte ! 

— Mille ringraziamenti, signor barone. 

Ritirandosi dal letto, Dubourg ha V avverten- 
za di toglierne la scranna che vi era stata avvi- 
cinata', e per tal modo egli è certo che Ménard 
non si alzerà che quando egli stesso lo voglia. 
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Quella precauzione poterà mettere Ménard in una 
posizione difficile; ma è quanto vedremo in se- 
guito. 

Non passano cinque minuti da che Ménard si 
trova coricato, ch’egli russa alla più bella. 

— Benel eccomi tranquillo! dice Dubourg; e 
prendendo il buo caudelliere, scende pian piano 
nella corte. Passando innanzi alla sala grande, vi 
getta un’occhiata, e vede che due de’ mercanti 
forestieri sono addormentati sul tavolo, e che gli 
altri due stanno ancora bevendo. Ma nell’osser- 
varli egli si avvede che non tarderanno a fare 
anch’essi come i due primi. 

Dubourg va al suo postiglione, e ponendogli 
in mano un pezzo da cinque franchi, gli comanda 
di partire inmediatamente. la un batter d'occhi 
j cavalli sono in pronto ed il calesse del nobile 
palatino è lungi dail’osteria e dal villaggio. 

— Ma come farà, vossignoria, a ripartire do- 
mani? domanda Giannotto, che è venuta incontro 
a Dubourg nel cortile, e vede la vettura che si 
allontana. 

— Oh ! abbiamo un’altra carrozza, un buon 
legno da posta che ci si sta accomodando. Quan- 
to all'aver mandato il calesse , ti dirò quello che 
devi dire; iotendi Giannotta ? 

Così dicendo, Dubourg fa scorrere due altri 
napoleoni d’argento nel saccoccioo del grembiale 
delia serva, che erano più di quanto ella guada- 
gnava d’ordinario in sei mesi in quel miserabile 
albergo, e la vista dei due napoleoni la fa docile 
come un agnello. 

— Oh ! basta così j ella d ? ce , intanto che Du- 
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bourg cioge colle sue braccia i robusti suoi fian- 
chi; basta così! dirò quello che vuole, ma badi!... 
quella carrozza d’altronde era sua.... ed ella era 
padrone.... Eli ! caspita !... la mi fa il solletico !... 
non mi stringa sì forte !.... Oh ! 1* è un atto be- 
stiale !.... 

— Dov’è la tua camera, Giannotta ? 

— La mia camera? Oh ! io non ne ho di ca- 
mera 1 La veda, io dormo là in quella stalla, colla 
vacca.... Non ho che un rozzo pagliericcio per 
terra, perchè la padrona dice che d’estate non è 
bisogno di materassi, nò di coltri.... d’ altronde, 
là dentro non fu freddo. Bebelle mi tien calda an- 
che più del bisogno. 

— Che è Bebelle? ' 

— La nostra vacca.... Oh ! l’è tanto quieta !... 
Ma come la mi pizzica, signore!.... Che pizzicotti 
la mi dà.... 

— Vieni nella tua camera, che la discorreremo 
meglio.... In tua compagnia, bella Giannotta, la 
stalla diventa un gabinetto, e la paglia si cambia 
in morbida piuma ! 

— E che cos’è un gabinetto? 

— Vieni, e te lo dirò. ’ JSr. 

— É i mercanti? c 

— Non hanno più bisogno di te.... Non hanno 
pagato lo scotto? 

— Oh ! sì.... e poi, il padrone li conosce. 

— Quand’è cosi, è inutile che tu vegli di più. 

— Ma, e se avessero bisogno di qualche cosa ?... 

— Due di loro dormono già profondamente j gli 

altri due non tarderanno a fare altrettanto 

Vieni, ti dico.... è stoltezza l’aspettar il giórno per 

causa loro.... Hai bisogno di dormire GiauuoUa. 
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La serra era sul lasciarsi rincere. Ella non 
oppone più resistenza alle ragioni di Dubourg, e 
si lascia trascinare verso la stalla, nella quale en- 
trano tutti e due, traendosi dietro l’uscio, poiché 
la stalla non cbiudevasi che al di fuori mediante 
un piccolo uncino di ferro ; e la serra yì dormiva 
senza timori, non temendo dei ladri. 

Uno dei mercanti era però rimasto 'desto pen- 
sando auch’esso a Giannotta, ed aspettava che 
i suoi compagni fossero addormentati per andare 
in traccia della serta. Egli eresi avveduto, che 
uno dei viaggiatori bazzicava di frequente intorno 
a madamigella Giannotta, e ne era un po’ indi- 
spettito. Ma non aveva osato sorvegliarla tròppo 
da vicino, perchè l’idea delle pistole Io teneva a 
segno. 

Allorché ciascuno de’ suoi camerata ebbe la te- 
sta fra le mani appoggiate sul tavolo, egli si alza 
pian piano e si dispone ad andare in cerca di 
Giannotta, di cui gli è nota la camera da letto. 
Non prende il lume per non dar a conoscere do- 
ve si vada, e si avanza verso la stalla a passo 
guardingo. 

Non è ancora lontano dieci passi , che ode di- 
stintamente due voci che si dicono delle bellissime 
cosette.... si avanza ancora.... e comprende chiaro 
il filo del discorso, poiché Dubourg e Giannotta, 
credendosi io compagnia di sole bestie, si abban- 
donavano a piacevoli ragionamenti. 

Il mercante è sulle furie ; ma come vendicar- 
si?... Egli non vuol più saperne d* aver che fare 
con Dubourg, domandar 1’ oste, sarebbe un per- 
ditempo. Egli e sua moglie si chiudono io carne- 
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ra per non essere disturbati; e d’altronde, chi 
oserebbe torsi 1* assunto di far alzare I' ostessa ? 
E poi, che importa loro che la serva dorma con 
wn forastiere? E facile eh* essi non si credano in 
dovere di rispondere della virtù di Giannotta. 

Pure il mercante vuol fare un tiro agli amanti} 
non sa quindi trovar di meglio che mettere Pan- 
cino di ferro che chiude esternamente l’uscio della 
stalla, poi si ritira tutto contento, dicendo fra sè. 

— Nou ne uscirete che quando alcuno venga 
a liberarvene, poiché l’imposta delPuicio è grossa 
e vi sfido a spezzarla. 

Egli va quindi a’suoi compagni. Comincia tosto 
a farsi giorno, ed è Pora in cui i mercanti sono 
obbligati dai loro affari a mettersi in cammino. 
Sono tosto in piedi, e prendendosi i loro ballotti, 
odono il racconto del bel tiro che il loro compa- 
gno ha fatto al forastiere. Tutti vi fanno plauso, 
lieti di vendicarsi d’un uomo che non ebbe pau- 
ra dei loro randelli} e lasciano l’albergo, ridendo 
della scena che vi avrà luogo al mattino. 

Intanto che soccedevansi questi avvenimenti, 
Méaard non è rimasto cosi quieto come quando 
Pabbiam lasciato. Il vino bianco di cui il signor 
barone gli ha fatto bevere varii bicchieri ha pro- 
dotto il suo effetto. Méoard si sveglia.... si volge 
e si rivolge pel letto , mette fuori il braccio per 
trovare la scranna che deve aiutarlo nella discesa, 
poiché in quei miserabili albergi non vi sono por- 
ta orinali, e bisogna quindi scendere dal letto per 
cercare il bisognevole. 

Ma egli allunga inutilmente ie braccia e tocca 
d’ogDi parte.... Non v’è la scranna !... Come di- 
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scender dunque da quel letto cosi alto ?... eppure 
Ménard sente grande necessità.... Sta in ascolto... 
e non ode nulla.... Sepura le cortine.... e io tutta 
la camera regna la più profonda oscurità. 11 signor 
barone si sarà addormentato sopra una seggiola, 
come aveva io pensiero di fare.... e d’altronde, 
come ardire dì pregar il signor barone di Rava 
che gli sporga.... iVlénard non oserà mai tanto !.... 
D’altra parte, gettandosi giù dal letto, corre pe- 
ricolo di farsi del male.... od almeno di non po- 
tervi più risalire.... Ciò tutto lo mette iu grave * 
imbarazzo, ed il povero Ménard, postosi a sede- 
re sul letto, non sa a quale partito appigliarsi, 
e sente accrescere ad ogni momento il bisogno di 
trovarsi giù dal Ietto. 

Necessità non ha leggi , dice un antico prover- 
bio ; e poi , il signor barone è b 1 buono , si com- 
piacente, cosi pronto a far servizio! c’.e Ménard 
si fa coraggio^ tossisce, prima a mezza voce, po- 
scia un po' più forte.... poi si arrischia a dire 
sommesso : 

— Signor barone se non dorme potrei 

domandarle un soccorso?... Sono in grave im- 
piccio.... signor baroue.... 

Ma in questo momento il barone Dubourg era 
con Giannotta intento a farle concepire.... cosa 
sia un gabinetto, e come un abbaino, un granajo, 
lina grotta, una cucina, una cantina , anche una 
staila , possa meritare un tal nome , quando vi 
si stia colla persona amata ; e Giannotta intende- 
va perfettamente, perchè era esperta, e perchè 
Dubourg, che aveva frequentato le scuole di mu- 
tuo insegnamento , faceva benissimo la parte dì 
ammonitore. 
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— Pare che i! signor barone sia in braccio a 
profondissimo sonno, dice fra sè Ménard. Albergo 
maledetto !... letto d’inferno!... non posso voltar- 
mi da una parte all’altra senza farmi male alle 
natiche.... e credo che il materasso sia fatto con 
paglia d’avena !... Orsù.... succeda quello che può 
succedere I.... Mi arrischio a sdrucciolarmi giù. 

Ménard ha già fuori dal Ietto una delle corte sue 
gambe , e sta per mettere fuori anche 1’ altra.... 
quando uno spaventevole frastuono si fa udire 
per la camera. Vien rovesciata una seggiola ; un 
vase che eravj sovrapposto cade e si spessa.... 
Vari! oggetti si strisciano alle pareti, poi se ne 
vanno, spingendo l’imposta dell’uscio che mette 
al pianerottolo. Ménard gela di terrore.... e chiama 
con voce soffocata: 

— Signor barone!... signor barone.... è lei? 

Non gli vien fatta risposta.... Il poveruomo 
non sentesi più il coraggio di lasciare il suo letto; 
si rintana sotto le coltri , si nasconde il capo sot- 
to le lenzuola , ed il timore provato , facendogli 
perdere ogni ritegno , in breve , non gli è più 
necessario di scendere dal letto , ove torna ad 
addormentarsi senza essere più disturbato , per- 
chè non erano nè ladri nè spìriti folletti , che 
avevano fatto quel gran rumore nella camera , ma 
semplicemente due gatti, che, trovando l’uscio 
aperto, erano andati n visitare il loro solito covo. 
Disputandosi fra di loro un pezzetto di coniglio, 
che il signor baroue aveva gettato sui tavolo , 
assicurando pure eh’ era eccellente , i due gai* 
tacci avevano rovesciata la scranna con suvvi un 
vase d’acqua, la cui caduta li aveva por modo 
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spaventati «he si erano tosto sottratti per la scala, 
abbandonando il soggetto della scaramuccia. 

1! giorno intanto è venuto. L’ albergatore lascia 
la sua casta metà , che si alza alle sei ore per 
essere vestita alle nove. Federico si sveglia. Mé- 
nard fa altrettanto e si rivolge pel letto , ove 
trovasi assai mal comodo per motivo che il let- 
tore trova facile indovinare. Dobourg che non ha 
più nulla di far concepire a Giannotta , vuol tor- 
narsene alla sua camera , e Giannotta lascia il 
suo pagliericcio più a malincuore del solito , per- 
chè le lezioni di Dubonrg l’hanno stancata. 

Ma questi tenta invano di uscire dalla stalla. 
Da cinque minuti spinge e tira l’imposta, ma non 
ai apre. 

— • Giannotta... Giannotta t hai forse 'chioso 
l’uscio? dice Dubourg. 

— Eh ! non si pnò chiudere , dice la servotta 
fregandosi gli occhi. 

— Eppure.... non posso aprire.... 

— Spinga forte 1... 

— - Spingo a quanto posso, ma non si move. 

— - Oh 1 son pur belli codesti cittadini 1 dice 
la serva ; e va a dare nn fortissimo pugno nel- 
1* uscio, che non si apre ancora. 

— Corno d’ un becco I Bisogna vi abbian postò 
1* uncino di fuori ! 

— Chi diavolo ha potuto farci una tale inso- 
lenza t 

— Non può esser altri che uno dei mercanti.... 
giacché ia sappia che mi davan la caccia.... e forse 
vedendo eh’ eli* era qui.... 

• — Mi spiacerebbe però se dovessi passare la 

giornata nella stalla.... 
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— Le mungreò del Ulte MB* 

— Grazie infinite.— 

— - E intanto la mi racconterà qaatche cosa.... 

— Non ho più nulla da raccontarti...... Que- 
st* odore di stalla.... questo fumo di Iettarne mi 
va alla testa I.... 

— Oh I e poco fa diceva che questa stalla le 
pareva un.... come diceva?.... un gabinetto deli- 
zioso , in mia compagnia.... 

— Poco fa sì.... ma adesso è tutt’ altro!... Per- 
chè un luogo qualunque ci debba piacere , Gian- 
netta mia , bisogna che non ci Tediamo obbligali 
a restarvi. Ma adesso è giorno j se questo fine- 
strino non fosse cosi ristretto t si potrebbe uscire 
per questa parte. 

— Oh! non v* è mezzo 

— Ah! mi viene un’idea!.... Facciamo cosi! 
Approfittiamo della circostanza !... Tira innanzi 
questi mattoni , Giannotta.... vi sali con me onde 
possiamo ridurci all’altezza del pertugio, e grida 
quello che griderò io.... 

— Che gridi ? Che cosa ?.... 

— Come griderò io. 

Dubourg si avvicina col capo al pertugio che 
trovasi al disopra dell’uscio , e si mette a gridare 
a tutta forza : 

Al ladro !... soccorso !... fermate la carroz- 
za !.... al ladro !.... 

E Giannotta gli domanda : 

— Che cosa dice?... Chi è il ladro?.... 

E Dubourg le ripete : 

— Fa quello che ti dico di fare.... 

— Ebbene , griderò anch’ io , se cosi le piace. 
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E la maschia voce di Giannotta si unisce a 
quella di Dubourg , e in un momento mette sos- 
sopra tutta la casa ed una parte del villaggio. 

1/ albergatore accorre con quanta fretta gli 
concede la sua gamba sinistra, più corta di dua 
pollici delia dritta. Federico esce di camera ; Mé- 
oard si leva a sedere sul letto , da coi giunge a 
calarsi, ajutato dal suo allievo. Si indossa in fretta 
il suo pastrano e corre sulle orme di Federico, 
che ha riconosciuta la voce di Dubourg , e che 
è più curioso che spaventato , ben prevedendo 
che sarà qualche nuova invenzione dell’ amico. 

Tutti si avviano al cortile. Gli abitauti della 
vicine case , alcuni villici che andavano al lavoro, 
entrano anch* essi nell 1 albergo , condottivi dalle 
grida di Dubourg , che non cessa di ripetere : 

— Al ladro 1 Fermate la carrozza I 

Tatti si volgono a guardar per la corte , e non 
si vede la carrozza, intanto che Giannotta con- 
tinua a gridare : 

— La carrozza del signor barone è fuggita. 

Accorre gente alla stalla , da cui cominciano a 
levare l’uncino, ed aprire l’uscio, onde esce Du- 
bourg come uno spiritato, gridando, smauiando, 
correndo pel cortile e non accorgendosi che una 
parte de’ suoi calzoni è lorda di sterco bovino. 

— Che cosa c' è , signor barone ? domanda ad 
alta voce Ménard. 

— Che cosa c’è?... Il mio calesse.... quel birbo 
di postiglione.... fugge.... me le ruba.... con eia* 
qaantamila franchi in oro che io aveva riposto in 
un cassetto.... 

— Oh ! cieli !.... 

Kctk. An, YoJ. 1. 8 
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— Il calesse di mio padre l La carrosza dei Pò- 
toski !.... Non mi rincresce già de! danaro !... Ma 

un calesse in cui la principessa d* Ungheria ! 

Ah! buona gente, correte d’ogni parte!.... Divi- 
detevi e correte per tutte le strade 1... Cento luigi 
d* oro a chi me la restituisce !.... 

— Cento luigi a chi ricondurrà la carrozza ! 
dice Giannotta. 

— Saranno ben bravi se la raggiungeranno , 
dice Dubourg ; la debb* essere a quest* ora nelle 
vicinanze di Parigi. 

— Ma come mai , domanda 1* albergatore , co- 
me mai vossignoria trovavasi chiuso nella stalla 
con Giannotta? 

— È facilissimo il vederlo. Essendo ancor bu- 
jo, udii del rumore nel cortile; scesi pian piano, 
e trovai il birbo che attaccava i cavalli per svi- 
gnarsela intanto che noi eravamo a letto. Per 
mala sorte , io non aveva armi , e quel malan- 
drino di postiglione è un pezzo d’uomo più forte 
di me. Ho voluto venir a domandare qualchedu- 
no ; ma fi briccone mi ha preso alia vita , e ad 
onta della mia resistenza mi cacciò in questa stal- 
le , ove dormiva questa fanciulla, e dove egli ci 
chiuse. Ci siam posti subito a gridare.... ma dor- 
mivate tutti della quarta.... 

— Ah ! è verissimo] dice Giannotta, che final- 
mente ha capito perchè fu indotta a gridare al 
ladro. 

— Bisogna correre dal signor sindaco, dice 
Ménard ; bisogna mettere in moto la forza arma- 
ta.... Vi sarà un sindaco in questo villaggio ! 

— • Signor s\.... è il mercante di vino del vii- 



. 99 

faggio ; ma per afere la forza armata , bisogna 
ricorrere alla città vicina, e vi yogliono almeno 
due ore. 

— Si metta io calma , signor Ménard.... Noi 
abbiamo una buona carrozza per supplire a quel- 
la del barone. 

— Ma, signor conte, cinquantamila franchi 
in oro.... 

— Oh I non è la perdita di qnel denaro che mi 
affligge, dice Dubourg : non è somma che metta 
un dissesto nelle mie finanze. Per buona sorte,’ 
tengo ancora quindicimila, franchi nel mio por- 
tafogli , per far fronte alle prime spese del mio 

viaggio mi rincresce molto del mio baule 

che conteneva lingerie , abiti , e che era nascosto 
entro la carrozza. 

— E sì, dice Federico guardando maliziosa- 
mente Dubourg e Giannotta , e sì che hai biso- 
gno di cambiarti di vestito.^.. poiché pare che tu 
sia eaduto nella staila. 

— Certo che non vi sono entrato di buona vo- 
glia, risponde Dubourg guardando Federico con 
occhio che dice : Che bisogno c’era di entrare 
in questo discorso ? * 

Indi soggiunse : 

— Domandate a Giannotta con che violenza mi 
ha spinto là dentro , quel birbone !.... 

— Oh 1 si.... dice la serva } l’ ha fatto cadere 
più di quattro volte. 

— Del resto , dice Federico , tu ben sai , caro 
barone , che il mio baule è a’ tuoi comandi , e vi 
puoi prendere quello che U occorre. 

— Anche il mio, signor barone! dice Ménard, 
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chinandoli innanzi a Dubourg , e risalendo nella 
sua camera per finire di Testini , intanto che il 
barone gli promette di andare a far la relazione 
ai sindaco. 

' Il postiglione di Federico Tiene finalmente ad 
avvisare che la loro carrozza è in istato di poter- 
ne usare. 

Ménard discende dalia camera , benedicendo il 
cielo che finalmente abbiano a lasciare l’albergo 
che riuscì loro tanto fatale. Giannotta discende 
dietro a lui, e avvicinandosi all'orecchio di Du- 
bonrg : 

— L* ha un compagno ben privo di urbanità , 
gli dice ; all’ età sua.... fare di quelle cose !..*. Se 
il mio fratellino facesse altrettanto , gli si bat- 
terebbero le natiche ! 

Due parole bastano per informare Dubonrg 
d’ogni cosa , e non può tenersi dal ridere d’ un 
avvenimento di cui è stato cagione, mentre Mé- 
nard guarda incollerito la serva, che gli fa la 
brutta cera , gli alza le spalle al viso , e gli va 
dietro , dicendogli a bassa voce : 

• — Vergogna I un uomo di cinquant* anni... 

che fa ancora di quelle brutte cose !... 

Ma la carrozza aspetta i viaggiatori , e ciascuno 
vi entra con piacere. Dubourg è lieto d’ essersi 
spicciato dei suo calesse; Ménard impaziente di 
abbandonare Giannotta e quell’ albergo che gli & 
venuto in uggia; e Federico , perchè si trova 
molto meglio nel suo legno, ampio e ben fermo 
sulle molle, che nell’ incomodo calesse del signor 
barone. 

Ménard sospirava ancora di quando in quando, 
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nel pensare al posto occupato dalla principessa 
d* Ungheria •, ma per consolarsene » gli rimanera 
la tabacchiera del re di Prussia e la speransa di 
berere del Toksi della cantina di Tekely. 
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CAPITOLO VI. 


Il boschetto . 


I nostri viaggiatori giungono senza disastri alla 
vicina città, ove si fermano per far colazione. Mé- 
nard ammira la calma colla quale il nobile loro 
compagno sostiene la doppia perdita dei cinquan* 
tamila franchi , e della carrozza. 

— Sono filosofo , signor Méoard , dice Du- 
bourg , e fo poco conto delle ricchezze. Credo 
anzi che anteporrei nno stato mediocre ad una 
situazione troppo elevata : Magno servitus est ma- 
gna fortuna t 

— Tu non sei un uomo dozsinale , mio caro , 
dice Federico ; vi sono tante persone che hanno 
filosofia solo quando si trovano nella prosperità, 
simili a que’ poltroni che vantano il loro coraggio 
quando il pericolo è passato I 

— Certo I dice Méoard , non sono ambizioso, 
e so assoggettarmi alle circostanze; ma trovo che 
è necessaria una gran forza d’animo per rinun- 
ciare senza dolore ad una buona tavola e ad un 
buon letto ; e quando dico un buon Ietto.... non 
intendo mica un letto troppo alto t... 

Dubourg però , sul finire della colazione , si 
avvede eh* è il signor Méoard che salda il conto. 

— Non hai forse tu stesso la borsa pel viaggio? 
domanda Botto voce a Federico, 
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— No ; mio padre ha consegnato il denaro a 
Ménard. 

— Diavolo ! è un impiccio !.... Quando vedrà 
eh* io non pago mai , che cosa dirà di me ? 

— E tu, perchè quando dicesti che ti erano 
stati rubati i denari , aggiungesti che avevi quin- 
dicimila franchi nel portafogli l 

— Ahi perchè, perchè!... perchè ho voluto 
farmi credere un signore e non lasciar suppor- 

re al tuo compagno di viaggio che tu pagheresti 
per me. 

— Non ardisco chiedere a Ménard il denaro 
datogli da mio padre.... Mi parrebbe di fargli 
offesa.... 

— Sta pur quieto... m’ impegno io a fare eh* e- 
gli me li dia spontaneo. 

«— In qual maniera ? 

— Lo vedrai.... 

— - Ricordati però , quando avrai tu la caBsa , 
guardati poi dal far troppo il reale; e pensa che 
non abbiamo che quel denaro per un bel. pezzo ! 

— Mi credi forse ancora stordito e appassiona- 
to pel giuoco come a Parigi ?... No, mio caro Fe- 
derico, sono troppo contento di viaggiare in tua 
compagnia , perchè voglia commettere delle stol- 
tezze ; ti ripeto che sarò un secondo Mentore. 

— Sì; il tuo episodio nella stalla ne è un bel 
principio. 

— Bisognava pure eh' io trovassi una frottola 
pel calesse rinviato. 

— E dovevi perciò chiuderti nella stalla con 
Giannotta ?... buona lana 1 

— Via 1 non farmi taoto il Catone !... Se Gian- 
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li otta avesse avuto gli occhi melanconici , e un 
farino sentimentale , saresti andato tu stesso a 
pascolar la vacca in sua compagnia. 

— Ma almeno, te ne prego, non fare altro 
spaccamontate con quel povero Méoard, che cre- 
de a tutto quello che dici, poiché, onde togliergli 
dall’ animo i sospetti , gli ho dovuto dire che io 
conosco molto la tua famiglia , e che tu eri as- 
sai stimato a Parigi. 

— Hai fatto benissimo. Non gli dico che quan- 
to credo necessario per sostenere il mio perso- 
naggio; non devi dimenticarti che io mi sono 
qualificato come nn signore polacco. * 

— E per questo gli parli sempre della Bre- 
tagna 1 

I viaggiatori sono risaliti in vettura. Prima di 
giungere nella città, nella quale dovranno dormire, 
devono attraversare un foltissimo bosco , e Du- 
bourg , che ha premeditato il suo piano , comincia 
a dare un giro molto serio al discorso ; perchè 
' egli sa benissimo che l’avere precedentemente 
disposti gli spiriti , ingrandisce o diminuisce gli 
oggetti , e che nel mondo , non meno che in 
teatro, bisogna saper preparare gli avvenimenti, 
perchè possano fare il debito effetto. 

— Non so conoscere un piacere più dolce di 
quello di viaggiare, diceDubourg; e perchè dun- 
que avviene che molte volte ce ne turbiamo il 
contento col pensiero di quei tristi casi che ci 
possono cogliere, onde veniamo -ad amareggiare 
tutto il dolce de’ nostri disegni ? 

— Avviene Io stesso di tutte le soddisfazioni 
della vita, dice Federico. Ne conosci tn una sole, 
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•alla quale ai pòssa far calcolo per 1* indomani?... 
£ grande felicità tessere amalo da nna donna 
adorata.... ma allorché credi piacerle , allorché fai 
conto sul suo cuore, sui suoi giuramenti.... ti 
giunge improvviso un Adone che la seduce.... un 
bel guerriero che le fa girare il capo , un bello 
spirito che la incanta ... e quella donna , ialino 
allora fedele , ti tradisce in sul momento in cui 
ti teneri più certo dell’amor suo. Ab ! non dipen- 
de spesso che dalla piò lieve circostanza , quella 
felicità di tutta la nostra vita futura , il cui edi- 
ficio viene a crollare a guisa d’ un castello di car- 
te da giuoco. 

— Il signor di Montreville parla assai bene, 
dice Ménard. Spesse volte ci troviamo molto in- 
gannati nelle nostre speranze; quante volte non 
sono io stato a pranzo da un trattore di gran fama 
dove non c'era nemmeno la minestra! 

— Un filosofo sa tollerare questi colpi avversi 
della sorte, in amore o nei piaceri ! dice Dubourg; 
ma v’hanno tali casi contro i quali tutta la filoso- 
fia non vale a nulla.... come per esempio, l’essere 
assalito sopra una strada, ed assassinato da bri- 
ganti. 

Queste parole fanno rabbrividire Ménard ; gli 
si allunga il viso, il suo sguardo diventa inquieto* 
e si volge verso Dubourg la cui faccia, improntata 
allora di cupa espressione, non mostra nessun 
seguo che valga a rassicurare gli spiriti. 

— Davvero che questi sono casi molto spiace- 
voli pei viaggiatori. Dicono, signor barone, che sia 
molto pericoloso il viaggiare in Italia.... Ella che 
ha viaggiato molto, ci potrà dire.... 
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— Certo, signor Ménard, in Italia vi sono dei 

briganti E quel che ri è di diverso da ogni 

altro paese, è che di bel mezzogiorno le strade 
sono pericolosissime , perchè è l’ora io cui solo 
i ladri affrontano impavidi gli ardori del sole. Se 
però vi sono ladri lungo gli Apenniui, in Ger* 
mania, e in Inghilterra, ve ne sono anche in Fran- 
cia !... e al dì d’oggi, è pericoloso il viaggiare an- 
che qui. 4 , c 

— Come? anche in Francia, ella dice? Credeva 
die le nostre strade fossero sicurissime! 

— Non legge giornali, signor Méoard? 

— Rarissime volte, signor barone. 

— Vedrebbe, se li leggesse, che i boschi di Sé* 
nart, di Bondy, di Fontatoebleau, di YiUers-Cot* 
teret, sono tutti infestati da bande di ladri*... 

— Oh! Dio!.... * 

— E per mala sorte, que’ malandrini diventano 
di giorno in giorno più feroci.... In altro tempo 
si accontentavano di spogliare i viaggiatori; ades- 
so li battono, ed è molto se non li lasciano morti 
sai luogo!.... 

— Diavolo !.... Diavolo !.... Se 1’avessi saputo! 
dice sommesso Méoard guardando sulla strada con 
occhio inquieto. 

1 nostri viaggiatori entravano appunto allora 
nel bosco. 

— Ma, non tema di nulla, signor Ménard, con* 
tinua a dire Duboorg, i ladri non se la prendono 
d’ordinario che colla persona che trqvano carica 
d’oro, e ad essa fanno la festa anche per gli al- 
tri che sono in sua compagnia. La legano ad una 
pianta, e la mettono a nudo, per accertarsi che 
nulla nasconda sotto gli abiti 
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— Signor barone , questa circostanca non mi 
quieta niente affatto, perchè a me Btesso è stala 
affidata la nostra cassa pel viaggio.,.. 

— Ah! se T avessi saputo, non le avrei dette 
queste cose. Credeva fosse Federico che.. . Ma io 
tal caso, sì fa pagar molto cara la propria vita..,. 

si fa resistenza si fanno le proprie difese,.... 

Ella avrà sena' altro delle pistole?.... 

— Non ne uso mai, signor barone. 

Eppure bisognerà farne uso Adesso ap- 

punto traversiamo un bosco , ove furono ammaz- 
zati tre miei amici!.... 

— Come ? in questo medesimo bosco? Dif- 

fatto, mi parve molto folto. 

E Méoard guardava con occhio inquieto a de- 
stra ed a mancina. La notte cominciava a sten- 
dere il suo manto sulla terra, e accresceva ancor 
più il timore di Ménard. 

— Postiglione! pancia a terra! grida egli quindi 
con una voce alterata. 

Ma il postiglione, imboccato da Dubourg, non 
andava più forte. Federico non diceva una parola^ 
e pareva sepolto ne* suoi pensieri, mentre Dubourg 
crasi tratte fuori le pistole che andava esaminan- 
do attentamente, addocchiando tratto tratto pel 
bosco. 

— Oh! signor Ménard, dice Dubourg togliendosi 
di tasca un logoro portafogli di marocchino ver- 
de, nel quale aveva posto 1’ ultimo conto del suo 
trattore, onde riuscisse voluminoso^ ecco qui, per 
ora, tutto il mio denaro I quindicimila fran- 

chi che mi rimangono per viaggiare, si trovano 
in questo portafogli. Ma poich’ella ebbe la com- 
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piacenza d’incaricarsi del denaro di Federico 9 i 
ritengo eh’ ella vorrà farsi anche mio cassiere. Èì 
inutile pagare in due negli alberghi; è meglio 
che faccia lei per tutti e tre. 

Cosi dicendo, presentava il portafogli a Ménard, 
il quale Io guardava riflettendo a quanto dovesse 
fare; e benché si godesse nell* animo di quel trat- 
to di fiducia, era però ben lontano dall' indursi 
ad accettare. 

In questo mentre odesi nel bosco un forte fi* 
■cbio. 

— Oh! ohi che cos’è? dice Dubourg, volgen- 
do intorno sguardi spaventosi. 

— Siamo forse sul punto d'essere assaliti, si* 
gnor barone?.... 

— Davvero, ebe ne ho il timore.... 

— E il signor Federico dorme.... Lo svegli.... 

— Non occorre.... 

Federico udiva la scena , e faceva mostra di 
dormire profondamente. 

— Prenda, signor Ménard, dice Dubourg pre- 
sentando al precettore le sue pistole e il portafo- 
gli; le sono cariche... 

— Tenga 11 , tenga 11 , signor barone.... Non 
posso accettare il portafogli.... Anzi.... s* ella vo- 
lesse.... saprebbe meglio di me difendere.... 

E il povero ilénard si trae fuori il suo porta- 
fogli ed una borsa piena d'oro, guardando Du- 
bourg con supplichevole sguardo. 

— Davero, dice questi, non so s’io mi debba 
assumere.... Federico, forse, troverà sconvene- 
vole,... 

— No, oh! no, signor barone; sono certissimo 
che approverà.... 
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— Quattro uomini eoa fucili, dice il postiglio- 
ne, si avanzano verso noi. 

— Oh ! Dio ! siamo perduti, dice Méuard. 

— Qua.... qua tosto! dice Dubourg prendendo 
il portafogli e la borsa.... vedo benissimo che tocca 
a ine.... , 

Aléuard si nasconde sotto la panchetta. Il po- 
stiglione grida , bestemmia, sferza i cavalli. Du- 
bourg si sporge fuori della portiera, e spara al- 
l’aria le due pistole. Federico finge svegliarsi ; la 
carrozza va come il fulmine, e in cinque minuti 
sono fuori del bosco. 

— Siamo in salvo I dice Dubourg, dando mano 
a AJénard per rialzarsi. 

— Come? dice davvero, signor barone ? 

— Siam fuori del bosco, non v’ è più perico- 
lo.... Ala l’ abbiamo scappata bella ! !V è vero 9 
Federico ? 

— E i ladri, signor barone? 

— Ne ho accoppati dne. 

— Ho veduto fuggire gli altri due, dice Fe* 
derico. 

— Ah ! signor barone ! che fortuna 1’ è stata 
per noi i’ averla in compagnia ! 

Giungono alla città. Dubourg è lietissimo d’es- 
ser divenuto il* cassiere» e comincia a fare uso 
della cassa coi dare un napoleone d’ oro al po- 
stiglione pel fischio ch’egli ha fatto risuonare 
nel bosco. 
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CAPITOLO VII. 


Dubourg seguita a farla da signore. 
Suo governo della cassa. 


Dubourg non era mai stato padrone d’ una 
somma tanto considerevole ! come quella che Mé- 
nard aveva posto in sua mano. 1 giovani, gene* 
Talmente parlando, non hanno la smania di far 
tesori , e Dubourg , amantissimo del giuoco, dei 
piaceri e de’ lauti banchetti, sempre occupato del 
presente, dimentico del passato, e non curante 
del futuro, non poteva punto conoscere l’eco* 
nomia. 

Quand* egli ers giovane di studio d’ un nego* 
ziante , i suoi assegnamenti erano in parte da lui 
percetti prima della scadenza, sicché non ne toc- 
cava, a tempo debito, di più d’una terza parte; 
e quella terza parte non gli valeva mai più a 
lungo di tre giorni, nei quali però, egli la scia- 
lava come un capo di divisione. 

* Quand’ era nella casa bancaria, costretto à più 
assidua occupazióne, se ne ristorava col farsi 
recare allo studio delle colazioni squisite; 0 le 
liste dell’acquacedratajo e del trattore Somma- 
vano, alla fioe del mese, la maggior parte di quan- 
to gli pagava il cassiere. 

Quand’ crasi allogato nello studio del notaio, 
vi aveva contratto il funesto vizio del giaoco dille 
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carte, colle quali si spassava in compagnia degli 
altri scritturali. Allora la storia andava ancor 
peggio, poiché in una sera sfumava l'ammontare 
di tutta ia mesata; ed era ancor molto quando 
non aveva perduto, sulla parola, anche la seguente. 

Allorché trovavasi presso 1' avvocato , essendo 
zenjpre in giro colla signora che il suo patrono 
gli affidava, venne a perdere ogni abitudine al la- 
voro. Essendo sempre occupato in partite di pia» 
eeri, voleva seguir tutte le mode, eclissare i da- 
merini della capitale. Allora il suo parrucchiere , 
il suo calzolajo, e il suo noleggiatore di cavalli, 
si dividevano fra loro i suoi assegnamenti mensili. 

Quando la buona zia gli mandava del denaro , 
non era mai una somma di gran conto j e la più 
considerevole era stata quella dei cinquecento 
franchi, di cui egli andava debitore alla storiella 
del suo matrimonio e de' Buoi figli j e noi abbiam 
veduto qual uso egli ne fece. 

Trovarsi in possesso di ottomila franchi, giac- 
ché la somma era quasi intatta , è per Dubourg 
un favore della fortuna, di cui non si può immagi- 
nare la grandezza. È ben vero che quella somma 
non gli appartiene in proprietà; ma pure egli do- 
vrà regolarne l’ impiego; egli pnò fare , disfare , 
dar ordini, disporre come gli piace, ed è certo di 
non doverne render conto ad alcuno !.... Egli non 
•ha l’intenzione di mettersi in serbo un centesimo 
•di quel denaro , ma vuol farne onore a coloro 
cui appartiene, e si compiace di poterne godere 
con loro. 

Dubourg comanda nna colazione squisita , che 
vien servita ai viaggiatori nelle loro camere , che 
sono le più belle dell’ albergo. 
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Al vedere le vivande onde è carica la carola » 
Federico esclama: 

— Ma sei malto, Dubourg? giacché egli dà al- 
l’amico questo nome, anche in preseosa di Mé- 
nard che non se ne mostra sorpreso. Questa ò 
una colazione per dieci I #••• 

— Mio caro Federico, mi sento appetito e sono 
disposto a far onore alla colazione^ scommetto 
che il signor Ménard mi farà compagnia. 

— Con infinito piacere, signor barone; F av- 
ventura del bosco mi ha indebolito lo stomaco 
estremamente. 

— Credo che farai digiunare tutti gli altri viag- 
giatori delF albergo. 

— Davvero ? mangeranno quel che potranno ; 
credo però cosa naturale il rifarci del cattivo pa- 
sto che abbiamo fatto jeri in quella meschina 
osteria • se* 

— Sono anch’ io del parere del signor barone ; 
abbiamo veramente bisogno di ristorarci. 

■— Mfl« ... 

— Ehi che diavolo!.... vuoi che viaggiamo a 
modo di lupi? che mangiamo a piccole porzioni, 
come fossimo poveri viandanti?.... Bisogna tenersi 
nel proprio grado, amico mio, e sento che il mio 
stomaco non è disposto a transigere in fatto di 
decoro. . 

— 11 signor barone dice benissimo ^ bisogna te- 
nersi nei proprio grado, dice Ménard accettando 
un’ala di cappone aspersa di sale grossa, che gli 
viene offerta da Dubourg. Sa bene, signor Fede- 
rico, che tale è il desiderio del suo signor padre. 

— ? Sì, amico mio, ripiglia Dubourg, mescendosi 
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▼ino del piu Vecchio che tenevano nell* albergo. 

10 credo che tu debba ubbidire al conte tuo pa- 
dre ; ed invero , considerata bene ogni cosa, non 
so vedere nn motivo per cui dovessi tenermi più a 
lungo sconosciuto. Sono già lontano da Parigi...» 

È finita; ripiglio i miei titoli, e voglio che mi si 
abbiano i debiti rigaardi I 

— Ahi Dubourg I Dubourg l ci farai ancora 
qualche stoltezza , dice sotto voce Federico al- 
l’ amico suo; ma questi non gli dà ascolto; egli 
ba la testa calda, e non si senti mai in corpo una 
tanta allegrezza. Si colma bicchieri mentre Mé- 
nard si gode voluttuosamente .d* un intingolo con 
funghi, il cui fumo gli solletica piacevolmente 

11 naso. 

— Che ne dice, signor Ménard, del mio disegno? 

— Ella sa, signor barone, che questo fu sem- 
pre il mio desiderio. 

— E cosi.... Io sono barone, palatino, eccetera, 
eccetera e ne faremo prova dovunque passe- 

remo.... 

— Certamente , signor barone; la riconosce- 
ranno sempre alla nobiltà del suo tratto.... 

— Bravo, signor Méuard! Questi si chiamano 
commensali !.... Ala Federico non merita sedere a 

mensa con noi Àncora un pezzetto di questo 

lepre, signor Ménard. 

— Volentieri, signor barone.... 

— Bisogna esser filosofi.... quando non si può 

fare altrimenti Ma la buona filosofia consiste 

nel godere delia vita, nel divertirsi quando se ne 

trova l’occasione Orazio ha detto: Duke est 

delipere in locot JS’ è vero, signor Ménard ? 

Kock. An. Voi. I. '9 
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— - SI, signor barone j ma Giovenale raccomanda 
far oso raro delia voluttà: Foluptatis commendai 
rarior usus. 

— Forse che Giovenale era di stomaco poco 
robusto. 

— Possibile anche questo, signor barone. 

— Un altro bicchierino, signor Ménsrd. In me* 
moria d' Ànacreonte , d’ Epicuro, d* Orazio e di 
tutti quelli che amavano di ben vivere. 

— Dimentichiamo Lncullo, signor barone. 

— Benissimo <; un altro bicchiere per Lncnllo. 

A forza di bevere alla memoria degli antichi, i 
due convitati cominciavano a perdere qnella dal 
presente, e Duboorg sdama, levandosi di tavola: 

— Sull’ onor mio eh’ io sfido tutti i palatini di 
Bava, di Cracovia e di Rrapach a fare un pranzo 
migliore di questo!.... 

— Bada a quello che fai , chiaccherone male- 
detto, dice sottovoce Federico. 

Sta $heto, risponde Dubourg, gridando un 
po’ più forte , ti dico che garantisco io d’ ogni 
cosa.... e che papa Ménard è un uomo dhe stimo 
ed amo, e cui chiuderò gli occhi con dei fagiani 
o dei tartufi. 

Buona sorte che Ménard non intendeva più 
ornai quanto dicevasi a lui d* intorno. Sentendosi 
sbalordito dalle frequenti libazioni fatte coi nobile 
suo commensale, si è alzato di tavola per recarsi 
alla sua camera. Egli cammina costeggiando i 
muri, e giunge al suo letto, che ha raccomandato 
di tenere molto basso. Vi si pone soddisfattisiimo 
del pranzo e del modo con coi il barone fa gii 
onori d’ una tavola. Egli pensa che ò stato Otti- 
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ma pensiero il tuo , dj confidargli la cara deile 
spese , poiché egli non avrebbe osato comandare 
un pranzo cosi djlicatp, e prevede che il barone, 
che pare assai ghiotto, farà loro di continuo man- 
giare de’ migliori bocconi , dacché ripuneia al- 
l’idea di mantenersi incognito. Insamma, Ménard 
crede aver trovato un tesoro nel loro compagno 
di viaggio» 0 li addormenta riflettendo agli onori 
ed ai piacari Cb« goal viaggio gli deve offrire. 

indomani di quel bf«pzq, Federico vuol ra- 
gionare no tal poco con Dubourg. 

T-» Vuoi ripigliare la cassa? gl» dica questi] 
prendi, fa, comando, pe sai il padrone» Ma sem- 
pre ip preda a' tuql tristi pensieri , ci farai fare 
dei pasti cattivissimi; e quando si viaggia per di* 
pngto, mi pare che sta un affare da curarsene, 

TW Ne sii almeno ragionevole!.,.. 

W" Bhl non l§» pei da compiangere dell’ over 
tepp duo nomini, Fono dei quali pensa a farti 
alar allegro co! suo spirito, Feltro colia buona 
grafia con cui dà spaccio alle pernici 1 

Ma,* e perché quest'idea di faria adesso da 
signore in faccia tutti?..*. 

*— Perebè ci divertiremo di più. D’altra parte, 
tn sei conte, e per viaggiare da par tuo, bisogna 
che aneli’ io mi spacci almeno per barone. 

-~r Ma la cassa, in tua mano, finirà ben presto.... 
rr»* Benissimo 1 E che perciò?.... Tu hai un pa- 
dre, fd io una zia!.-., 

rrr- gl».», ne puoi fare gran conto!.... 

~b Del reato , vedi bene che io godo 1» appro- 
vazione del tuo Mentore. 

<rr Caspita! Do ubriachi, e il poverino non sa 
più quei che si dica. 
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1 nostri viaggiatori (ornano a mettersi in viag- 
gio. I cavalli di Federico vsnno di tntta corsa. 
Ménard è un poco stordito di questo mòdo di cor* 
rere, ma dice fra sè: I gran signori viaggiano 
sempre con cavalli che vanno a pancia a terra; 
e sì tien fermo alla portiera, per tema di cadere. 

In tutti gli alberghi vengono trattati molto si- 
gnorilmente. Sempre le più belle camere, sem- 
pre le più scelte vivande, vini # i più squisiti. E 
Ménard è sorpreso, è contentissimo, poiché crede 
che il signor barone abbia aggiunti i suoi quin- 
dicimila franchi alla somma ch’egli ha consegnata 
a lui, e poiché lo stima troppo generoso, troppo 
di cuor grande, per occuparsi della differenza fra 
le somme poste in comune. 

1 nostri viaggiatori giungono a Lione, non es- 
sendosi indugiati lungo la strada che per ammi- 
rare alcune situazioni, e per dar qualche momento 
di respiro ai loro cavalli. Ma in questa città devono 
fermarsi per alcuni giorni. Il giovane Montrevilie 
desidera di vederla , di conoscerne i dintorni, di 
andar ad ammirare le rive del Rodano*, e i suoi 
due compagni accettano volentieri di fermarsi per 
qualche tempo in una città, io cui potranno vi- 
ver bene quanto a Parigi. 

I nostri viaggiatori si fermano ad uno dei mi- 
gliori alberghi della città. 11 rumore che mena 
Dubourg, il modo signorile di Federico, e la cura 
che si dà Ménard di dire da per tutto: « Avete 
Ponore di alloggiare il signor barone Potoski, pa- 
latino di Rava, ed il giovane conte di Montrevilie » 
si attirano gli sguardi di tutti e ne chiamano le 
officiose rimostranze sui due giovani viaggiatori, 

% 
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i che si mostrano disposti a far molte spese, il che 
i in un albergo è la migliore di tutte le racco* 

! mandazioni. 

i 1 tre viaggiatori occupano un magnifico appar- 
tamento al primo piano , ove si fanno servire i 
loro pasti, che sono sempre de’ piatti più dilicati 
e più dispendiosi. Dubourg è quegli che coman- 
da, e Federico non si prende cura di cosa alcuna 
su tale riguardo, ma seguita a ripetere al suo 
amico : Bada a ciò che fai. Ma questi gii rispon- 
de: Sta di buon animo, ti dico; e glielo dice con 
tale una franchezza , che il giovin conte finisce 
a lasciar fare a Dubourg, senza più alcuna osser- 
vazione. 

Quanto a Méoard , è fatto entusiasta più che 
mai del barone, che gli fa condurre una vita tan- 
to piacevole. Federico esce solo per andar a pas- 
seggiare in riva al Rodano. Sedotto della bellezza 
delle situazioni che gli si offrono allo sguardo, 
egli nou torna all* albergo, spesse volte, che a 
sera fatta od al mattino susseguente. Dubourg, 
come quei bugiardi che finiscono a credere essi 
medesimi le loro favole, si è tanto immedesimato 
col personaggio che sostiene, cbe sarebbe pronto 
a dare uno sberleffi a chiunque mettesse in dub- 
bio il suo grado, e lungo le assenze del suo ami- 
co, si gode di girare per la città scialandola sfog- 
giatamente. 

Appoggiando sbadatamente il suo braccio a 
quello di Méuard cbe colla fronte tutta fuori dal 
cappello per meglio dare nell* occhio, marcia pet- 
toruto e eoo passi gravissimi, e si studia darsi 
vm* aria nobile ad un tempo e graziosa, quando 
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esce io compagnia del signor bèróné, Dùboufg, va 
a passeggiai per tutta la città cópètfd il cepb 
d’uo gran cappello a tre punte, sorroOdtOtd tifi 
phime nere ed ornato d’ un cSpiettd d’ OCciajo , 
come quello che fide al marchese di Molière: É 
però vero éhe il rimanente dell’ abito non ha ohe 
fare col cappello; ma don si portano più abiti 
gallonati per passeggiare dèlie contrade, e Dii- 
bourg Si è limitato a far mettere de* fiocchetti 
d* argento in alto de* suoi stivali all’ ussero, pa- 
rendogli che gii debbaho dare uh* aria do polac- 
co. Lascia aperto il Suo abito, perchè acquista bah 
ciò un fare più negletta, e per osservare gli og- 
getti si serve d’ una gran lente che tiene appesa 
fil collo; mediante un nastrò rosso. 

Il Infido singolare del vestito di Dubourg si at- 
trae gli Sguardi di tutti. Altri !d crede urt Inglese, 
altri Un Russo, Od un Prussiano *, boa quando al- 
cuni curiosi si fernìand, 0 sorridono gusrdandolo, 
Dubourg lancio loro un* Occhiata ; che fa passar 
loro la voglia di ridere olle sue spallai e dà a 
pensare Che il forestière, qualunque siasi , non è 
di parere di lasciarli deridere. 

Per poco però che si tengo dietro o* nostri due 
viaggiatori, non si tarda a sapere Ohi Ile quél si- 
gnore in cappello piumato, clié si dondola 11 
piatevdltofnté, sérVèudoài dello sua lente, perchè 
il signor Ménard parla a voce alta, specialmente 
quando Si accorge d’essere osservato; ed allora, 
dirigéhdòsi al suo Compagno, non malica di aliar 
tóblto la voce dicendo: Siguor barone Potoski , 
tigbor Palatino; e qualche volta Vi aggiunge ad* 
ètte L titoli di signore di Rara e di Randotnift 
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t Sodo otto giorni ohe ni trovano io Lione. Fe- 
j dorico non si stanca di visitare i deliziosi dintorni 
j di quella città ; ma Duboarg comincia a stancarsi 
di farsi vedere in tutti i luoghi di pubblico pas- 
seggio col braccio appoggiato a quello di Mé- 
; nard. Hanno visitato tutti i pubblici stabilimenti, 

I tutti i teatri, tutti i caffè. Dubourg 1’ ha fatta da 
i signore in ogni dove, e Menarti lo ha secondato, 
i sema darsene alcun dubbio, giacché il buon pre- 
cettore è della fede più larga , e si trova molto 
onorato di passeggiar io quel modo col nobile 
amico del suo allievo, che a proposito sa fargli 
dellè citazioni, e lo sbalordisce col racconto de* 
suoi viaggi per le quattro parti del mondo. 

Dubourg sollecita da alcuni giorni Federico di 
lasciare Liohe , è questi va sempre protraeudo 
d* oggi ih domani la loro partenza, allorché una 
mattina Dubourg riceve una lettera che gli fa 
passar ogni voglia di riprendere il viaggio. 

Quella lettera è indirizzata al signor barone Po- 
toski, signore polacco. Dubourg rilegge due volte 
la soprascritta. Clj.i mai gli può scrivere?.». Dar- 
gli un tei nome?».. Domanda all’ albergatrice obi 
ha portàta qUella lettera, Vigli viene risposto, es- 
sere stato un servitore in livrea che raccomandò 
Caldamente la si rimettesse in proprie mani del 
Signor barone. 

Dubourg si affretta a toglierne il suggello, e vi 
legge: 

a 11 signor barone Potoski resta invitato a ve« 
nife, e passar la sera in casa di madama la mar- 
chesa di Versae, che sarà lietissima di possedere 
qualche folta il nobile forestiere intanto che egli 
si trattiene in questa città. » 
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Sotto il biglietto, che Duboorg prende a rileg- 
gere, erri 1* indirizzo; ed egli sente spargersi per 
la camera on gratissimo profumo che parte da 
quel foglio di carta. 

— Diamine! dice fra sè Dobourg. Un invito 

<P una marchesa! È un roggio di fortuna! | 

Ma come sa ella ?.... Oh ! come si fa presto ad 
esser conosciuti quando si vive in una certa ma- 
niera I D’altronde, da otto giorni iu qua, che vo 
passeggiando con Méuard a guisa d’ua orso bian- 
co, devesi aver cominciato, per la città, a parlare 
de’ fatti miei. 

Dubonrg fa chiamare nuovamente la sua alber- 
gatrice, e le domanda s’eiia conosce la signora 
marchesa di Versac. 

— La marchesa di Versac? Non la conosco di 
persona, signore, ma ho udito parlar molto di lei. 
Lia famiglia è delle più arniche e delle più ricche 
di questa città, e so che la signora marchesa ha 
una casa di campagna magnifica, sulle sponde del 
Rodano, lontano quattro leghe dalla città. 

Dubourg non chiede altro*, egli è lietissimo di 
quanto sa! Congeda 1* albergatrice , e passeggia 
per la camera, dicendo fra sè : — Vi andrò certo 
al trattenimento di madama la marchesa di Ver- 
sac.... L*è una relazione che non può a meno di 
riuscirmi gratissima. E chi sa?.... Troverò forse 
qualche baronessa , qualche viscontessa, cui farò 
girare il capo!.... Che mi sposerà.... che mi darà 
delle terre, delle castellai.... Eh! eh! che vi sa- 
rebbe da farne le meraviglie?.... soao giovane.... 
non sono brutto,... ho un certo fare.... che. forse 
avrà sedotta madama la marchesa.... Eh! ina.... 
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se ella medesima .... Ohi mi sodo dimenticato di 
domandare all* ostessa.... 

Dubourg suona di bel quoto , ed ella Tiene 
immediatamente. 

— Perdono, mia cara albegatrie.e, le dice egli, 
bo dei motÌTÌ per bramar di sapere se madama 
la marchesa di Versac è maritata. 

— La debb' essere ancora Tedora, signore, ri- 
sponde l’ostessa, giacché non sono che tre anni 
che morì il signor di Versac, e dopo un tal tempo 
non ho udito dire..,. 

— Benel benissimo! madama, dice Dubourg 
ringraziando l’albergatrice; e saltella per le ca- 
mere, e Ta a guardarsi nello specchio, ripe- 
tendo: 

— È TedoTal.... è certo che l’è ancora TedOTa.... 
altrimenti l’inTito mi sarebbe stato fatto in nome 
del marchese. La cosa si fa dunque interessantis- 
sima. Una gioTane TedOTa molto ricca , che ha 
no magnifico casino di campagna.... e che mi seri- 
Te che sarà lietissima di possedermi 1.... perchè 
t’ è questa espressione; rileggiamo.... sì.;., lietis- 
sima di possedermi.... Mi pare una dichiarazione.... 

— Sì, mi possederai, amabile donna ! te lo pro- 
metto.... Ah 1 ho dimenticato di chiedere se la sia 
amabile ma non può essere altrimenti. D’ al- 

tronde, non sono più stretto ammiratore della bel- 
lezza, sono ragioneTole, e m’ appiglio al solido. 
Questa sera stessa ella Tedrà il nobile straniero. 
Ohi diaTolot ma.... quand’ ella saprà che il pala- 
tino non è che un semplice borghese.... Alla fin 
fine, io sono un buon bretone che Taigo quanto 
chicchessia.... e poi non è il caso di Tenire a spie- 
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gaiiooi. Cotóinciàmd dal sedurla. Quando una 
donna e sedotta, sa ella far distinàioUi dì gradi, 
di distàbse? L’atoorè Uguaglia tolto; il padrone 
del fulmine arse per semplici mortali , e fu io 
arbitrio del pastor Paride di Coricarsi al fianco 
di quanto v* èro di squisito io Olimpo. Per già* 
cermi con madama di Vérsac, le dorò tutte le mele 
che vorrà. 

Ménard giunge nel punto in cui Dubourg pas- 
seggiava per la sua camere^ procurando darsi aria 
da gran signore. Dacché egli vede il precettore, 
fé a méttergliela Sotto il naso; dicendogli i Tolle , 
leye , mio caro Ménard ; é Métìàrd dà indietro 
perchè P Odore di thusCbid esalante dal biglietto 
gli fa girare il capo. 

— Spero Che mandi gratissimo Odóre di mar- 
chesa! dice Dubourg odorando èòn gran piacere 
là lèttera profumata. È cosi, signòr Ménard, che 
de dice di qdestà ietterà ? 

— Non vi so veder titilla di sorprèndente, si- 
gnor baróne, éd ella debb’ èssere avvésso a rice- 
verne di simili in tutti i luoghi dove si ferma. 

^ È Vero ; ha ragione..;. Non le dieó già eh* io 
hè provi sorpresa, signor Méaard.... Le dì'eo solo 
(che li bigliétto è fatto bene..t; eh? 

— Benissimo, signor barone. 

— <* Sì vede che la signora marchesa sa con chi 
ha che fare; non è cosi? 

— Certo , signor bdrotìè j la lo dève Sapere 
Mensa dubbiò. - 

— Ma voglio dire ctìb ciò,... ché non Somiglia 
ad litio di que* biglietti.... Simili a quelli che li 
dava libertà di scrivermi Délfiha. 


12 $ 

— É chi era tjiiestà Delfina, signor barone? 

— Ab ! 1* efà una.... Una éòntéèsina del baluar- 
di déì I 1 èmpio !.... ìn casa sua adutìavasi uo gran 
ninnerò di Bignori delta mia qualità.... 

— lì signor barone non mancherà certamente 
all* infilò dèlia signora marchesa di Versaci.... 

— Se nèh vi mancherò?.... Non v* è puntò di 
dubbio.... Pranziamo prestò, signor Ménard, onde 
non abbia ad occuparmi d’ aìtro che dell’ornare 
la mia persona.... Òr* k Federico ? 

— È andato certamente a vedere qualche beila 
situazione; mi ha avvertito che non tornerà pri- 
ma di sera.... e credo abbia in (iensiero di partire 
domattina. 

— Oh! dòdiatlina!.... vedremo abbialo tem- 

po guanto vogliamo.... À Lione Si sta benissimo; 
non è vero, Signor Ménard? 

— Verissimo; vi si sta da papa. Ma il signor 
barone sa benissimo che dobbiamo viaggiare per.... 

— Lo so, lo so che non si laècia una città coine 
questa senza conoscerla a fondo ; e Federico non 
può conoscere la città, poiché trovasi sempre nei 
dintorni.... Bisognerà eh’ ella lo persuada di que- 
sto, signor IVlénard.... 

— Farò di (ulto per persuaderglielo, signor 
barone. 

Oubourg non pranza coi compagni di viaggio, 
troppo occupato com’ & dei serale trattenimento 
ai quale deve intervenire; poiché un fanciullo nòli 
sente più nemmeno la fame, quando gli irien pro- 
messo di condurlo ad ub divertimento. 

Dubourg attende ad acconciarsi con tutta cura. 
&e ne avesse avuto ii tempo, si sarebbe lattò uu 
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abito espressamente; ma converrà che si accon- ■ 
lenti d’uno di quelli di Federico, che è molto più j 
sottile di lui, il che Io obbliga a tenerlo sempre I 
sbottonato. Dovrà presentarsi in istivali Da 
una marchesa.... gli pare un po’ di libertà I... Ma 
egli non ha calzoni da ballo, serrati alla gamba; 
quei di Federico gli sono troppo stretti ; e dei cal- 
zoni non può fare come dell’abito, cioè, lasciarli 
sbottonati. Méuard sarebbe contento di prestargli 
un pajo de’ suoi; ma questi gli sarebbero troppo 
lunghi. Si risolve quindi ad andare cogli stivali; 
è forestiere, è polacco, e ciò deve valergli di scusa. 
D’ altronde, gli piacciono molti i suoi fiocchetti 
d’ argento. 

Non sono ancora che le otto ore, e già da oltre 
un’ ora Duborg è apparecchiato in tutto pun- 
to , e passeggia per una camera, col suo cap- 
pello piumato sotto il braccio, provandosi a fare 
distinti saluti , a sorridere eoo grazia, a cammi- 
nare con nobile gravità. Si è posto io tasca tutta 
la cassa, e non avendo orologio, non sa decide- 
re, per un istante, se debba togliere la catenella 
d’acciajo al suo cappello, per appenderla al suo 
saccoccino; ma quella catenella potrebbe ricono- 
scersi per la medesima eh’ egli portava in capo, 
onde si limita a porsi un nastro rosso, di cui non 
lascia vedere che un piccolo pezzetto. Suonano 
finalmente le nove, ed è il tempo in cui è lecito 
presentarsi alle società. Una vettura lo aspetta 
alla porta; vi sale e si fa condurre alla casa di 
cui ha T indirizzo sul biglietto. 

La carrozza si ferma io una strada deserta, in- 
nanzi ad una casa di meschinissime apparenze. 
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Dubourg scende dalla sua vettura. In mancanza 
di portinajo, un lacchè si fa sollecito a condurre 
Dubourg, salendo insieme a lui una scala assai 
succida, in fondo alla quale furono poste due lan- 
terne , che si vede benissimo non essere ti loro 
solito posto. Ma Dubourg ricorre colla memoria 
alla frase che ha preparata per presentarsi alla 
marchesa, e non nota intanto come la casa sia 
mancante d* ogni lusso, non solo, ma anche di 
politezza. 

Il lacchè apre un uscio del primo piano, ed en- 
tra con Dubourg nell’anticamera, nella quale non 
vedesi alcun mobile, e che, sebbene male illumi» 
nata, lascia vedere delle pareti unte d’olio, ed un 
tavolato tutto lordo, dal quale è scomparso ogni 
colore. Il servo fa però attaversare io fretta a 
Dnbourg quella meschina stanza, ed aprendo un 
altro paravento che mette nella saia , annuncia 
con enfasi : 

— 11 signor barone Potoski. 

A questo nome, è un brulichio per la sala, ed 
una signora si alza e si fa sollecita ad andare in- 
contro a Dubourg attestandogli tutto il piacere 
che ella ha di riceverlo. 

Dubourg risponde tutto che gli viene in cer- 
vello; si inoltra inchinandosi a destra ed a sini- 
stra, e va a gettarsi in una pastorella vicino alla 
marchesa di Versac che comincia ad osservare 
con attenzione. Egli vede che ha fatto bene a non 
formarsene un ritratto prima del tempo. La pa- 
drona di casa è una donna che dimostra benis- 
simo i suoi quarantacinque anni, per quanto ella 
si dia cura di impiastricciarsi il viso per parere più 
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giovane, di imporirel le aoprfiispiglifu <11 iwhellefr 
tarsi le labbra , e d’ imbiancare la pelle, Eliti è 
ornala elegantemente , e nondimeno pare phe la 
sua luuga veste codata le valga d’ impaccio, Ji 
suo cano è stracarico di fiori, di fettucce, e in- 
torno a’ un lungo collo gialliccio vedoqsi (re fili 
di perle, che scendono fipo alle scarpe spalle, di 
cui la marchesa non ha ritegpo del far p$oatr<3 
agli sguardi di tutti , come ap avessero ad allet- 
tare la vista. 

Dubourg non *i ferum a queste osservazioni j 
s| sovviene di quanto gli bR detto Iq sur alberga; 
trice, p fa di trovar amabile la marphesR. Intanto 
che questa gli va facendo le più Ipsingheyqli pq« 
rple, egli getta un’occhiata inforno per la sala 
in cui si trova. 

Una vecchia lumiera appena al plafone rischiara 
qqella camera che è grandissima, eia cyi tappe** 
zeria, che debb’ essere stata bella, comincia a mo-> 
strare di troppo la sua antichità. Il tavolato è 
coperto d* un immenso tappeto che pop fu fatto 
mai per ornamento d* una sa|a, 1 mobili sono di 
due colori} evvi un’ottomana azzurra e delle seg; 
gioie gialle} e le varie scranne sono diverse le upe 
dalle altre. Ip mancanza di pendolo, e? vi sul bel 
mezzo del camino pp enorme vaso di dori ed uoa 
immensa quantità di candelieri. Varii tavoli da 
giuoco di diverse dimensioni compiono l’addobbo 
deila sala che pare a Dubourg debb’essere antica 
quanto la famiglia della marchesa di Vefsac, 

Dopo aver osservato la camera , Dubourg al 
occupa della compagnia, Non vi sppo ohe tre si- 
gPOrp, oltre la marchesa. L’upq di esse può avere 


487 

un sessant’ anni, e la chiamano col titolo di ba« 
ronesse. Ella non resta un momento dal parlare 
delie sne terre , de’ suoi castelli , de' suoi ; beni 
stabili, de' suoi domestici, e pqrla a voce b\ alta 
con tutti ebe è uno strepito contiquo. 

Una giovane bellissima , ma che pare un po’ 
goffa, e non apre bocca se non per ridere o per 
dire si, eoo, viene distinta col titolo di viseon-* 
tessa di FairGgnan, mentre la terza, che è donna 
sui trentanni, e eh* chiamasi madama Grand- 
court, è adagiata con abbandono soli’ ottomana , 
e mostra farcia civetta, gettando languidi sguardi 
su tatti gli aomioi, e movendo intorno un pajo 
d’occhi che furono belli, ma ebe sono fatti sì li- 
vidi e incavati , che pare si affondino sotto le bo- 
pracoiglia. 

Sette qd otto nomini costituiscono il restante 
della compagnia, e ciascun di loro si chiama col 
titolo di conte, di barone, o di cavaliere, quan- 
tunque al vestito, nessuno provi hi grandezza e 
1* opulenza. Il signor cavaliere indossa una mar- 
sina con maniche tanto corte che non gli giun- 
gono ai polsi , e quando cava di tasca il mocci- 
chino, si volge dove non possa essergli veduto. 

li conte ha i manichini di merletto laceri, ed 
una acciuga imbrodolata di liquori e spruzzata di 
tabacco. Stende con compiacenza una mano eoa 
anelli ornati di pietre rosse e gialle ^ ma il nero 
colorito della sua mano , fa ridicolo contrasto 
coi manichini e coi giojelli. 

Il barone poi , eh’ è incipriato e che di fre- 
quente mostrasi impacciato dalla coda che entra 
ed esce di continuo dal collare dell’abito, à ve- 
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stilo con abito nero nuòvissimo e calzoni di nan- 
kin , dai quali spassa ad ogni tratto bocce di 
frutti. 

Gli altri uomini sono ad un circa della stessa 
foggia d’ abito , onde Dubourg , sorpreso dall’ e- 
steriore di tutta queir adunanza -, dice fra sé) 
Caspita ! se l’albergatrice non m’avesse dato certi 
iudizii intorno alla marchesa di Versac, mi cre- 
derei nella casa d 5 una venditrice di oggetti da 
toeletta, e con dei conti di via Vide-Gousset. 

La conversazione non è però fredda, poiché 
tutti parlano, tutti ridono, tutti chiaccherano con 
piacere, mostrando la più aita stima al barone 
Potoski. La marchesa Io colma di gentilezze ; la 
vecchia baronessa gli offre già ch’egli vada ad 
una delle sue terre; la contessa lo guarda sorri- 
dendo, e madama di Grandconrt gli getta oc- 
chiate di un’espressione manifesta, mentre gli 
uomini fanno plauso ad ogni parola di lui. Da* 
bourg mostrasi sensibile a questi tratti di corte- 
sia, poiché gli uomini, anche i più accorti e dotati 
d’ esperienza, si lasciano sedurre dalle lusinghe e 
dalle lodi. 

Vengono serviti dei punch, dei liquori, dei con- 
fetti, e tutta la compagnia vi si getta intorno con 
manifesta soddisfazione. La vecchia baronessa 
beve come uno Svizzero; la viscontessa si soffoca 
di paste dolci , e la svenevole Grandcourt , tra- 
canna due tazze di punch Pana sull’altra, dicen- 
do che non è abbastanza carico di liquore. 

Dubourg imita i suoi vicini , prendendo del 
punch , e loda a madama di VerBac l’ allegria 
che brilla fra i suoi invitati. 
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i —Oh! noi siamo gente alia buona, senza com< 
i plimenti , risponde la marchesa ; fra persone di 
inerito eguale sarebbero ridicole le nojose ceri- 
i monie. 

— Ella dice bene, e mi piace co9Ì, dice Du- 
bourg già un poco riscaldato dal punch. Le etl- 
i ehette Bono un impaccio, che deve deporsi all* u- 
scio della casa quando si va dalle persone di spirito. 

— Ah 1 signor di Potoski, ella parla come Ba- 
véme ! dice la baronessa prendendo altro punch. 
Elia è un palatino della stampa antica.... 

— Non tanto antica , signora.... 

— Ala almeno della migliore, dice madama di 
Versac, ponendo lievemente il suo piede su quello 
di Dubourg, che si volge a lei, e studiasi guar- 
darla con occhio tenero, stendendo leggermente 
la sua mano dietro la marchesa, che si lascia pal- 
pare il fianco senza mostrare di porvi mente , il 
che pare a Dubourg un tratto di estrema pu° 
litezza. 

— Ali piace dire delle barzellette ! dice la 

giovane viscontessa, che comincia ad arrischiare 
alcune frasi dopo di aver mangiato. La serietà 
mi dà noja. 

— Ala, signora marchesa, dice il cavaliere ti- 
rando le maniche del suo vestito perchè gli giun- 
gano al carpo, signora marchesa , non facciamo 
niente questa sera ? 

— È vero, dice la baronessa , perchè non ci 
invita a giuocare? 

— Ahi sij facciamo qualche cosa, dice mada- 
ma di Grandcourt girando languidi sguardi.... A 
me piace far sempre qualche cosa. 

K ock, /tu. Y‘ 1, I. 40 
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— Forse il signor di Potoski non giuoca 

dice la marchesa volgendosi a Duboarg. 

— Perdono, madama.... anzi, giuoco volontie- 
rissimo. 

— Se è cosi, fo preparare pel giuoco.... Vuoi 
fare qualche partita, signor barone? 

— Con molto piacere, dice Dubourg, lieto di 
trovare, un mezzo per ritirare la sua mano, che 
comincia ad essere stanco di tenere sull* anca di 
madama di Yersac. 

Si dispongono giuochi di carte. Il cavaliere pro- 
pone un giuochetto di dadi per le signore, e Du* 
bourg dice fra sè: — Pare che le signore dell’alta 
società abbiano gusti affatto diversi dalle cittadi- 
ne; a madama la marchesa piace forse anche il 
biribisso. 

11 signor di Potoski fu collocato ad un tavolo 
di giuochi d’ azzardo in compagnia del conte, i 
cui manichini non impediscono ch’egli maneggi le 
carte con una rara destrezza. 11 giuoco non tarda 
a farsi animato. Un signore lungo ed asciutto , 
posto vicino a Dubourg , tenendo dal giuoco di 
questi, attraversa dei ruotoli di venticinque luigi 
che depone sui tavolo, senza srotolarli, e che pas» 
sano tosto nelle tasche del conte, senza che il 
lungo signore, che all* abito logoro si prenderebbe 
per un povero sollecitatore , mostri nemmeno di 
far caso della sua perdita. 

— Ecco persone che giuocano con gran nobil- 
tà, dice fra sè Dubourg; e non volendo rimanersi 
ul dissotto di quegli che attaversa sul giuoco ch’e- 
gli fa, raddoppia anch’ egli le sue poste, e il suo 
denaro passa nelle mani ornate di manichetli. Ma 
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1 il punch viene intanto recato all* ingiro con pro- 
fusione, e per soddisfare madama di Grandcourt 
fi fu posta più generosa dose di rhum. Le teste 
si scaldano, gli spiriti si agitano, e il giuoco si 
fa sempre più vivo. 

Madama di Versac viene a porsi vicino a Du- 
bourg. 

— Voglio portare la buona fortuna al signor 
Potoski.... 

— SI, madama.... Dunque dieci luigi di più 

— Io sono giuocatore coraggioso, dice il con- 
te; tengo qualunque posta. 

— 81 certo, dice la marchesa, il signor conte 
le darà la rivincita, se questa sera ella è in per- 
dita.... 

— Se sono in perdita!.... dice sotto voce Du- 
bourg; credo di sì!... circa duemila franchi... Che 
^Cappellotto allo mia cassa!.... 

— Verrà al mio casino di campagna sulle rive 

del Rodano , mio Potoski Voglio che la vi 

venga!.... 

— 81, madama la marchesa.... verrò senz’al- 
tro.... E il re, sempre dall’altra parte} è unì» vera 
fatalità sorprendente!.... 

— Passeggeremo nel mio parco.... 

— - Ho perduto ancora!.... 

— Alla sera respireremo i zefiretti e la fre- 
scoro • ••• 

— Si soffoca qui dentro!,... 

— Prenda qualche cosa! 

— Vorrei soltanto poter riprendere quanto ho 
perduto. 

— Si ferma un pezzo a Lione? 
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— Che mi porti il diavolo b’ io ne so nulla U»! 

E Dubourg, che perde mille scodi e si annoja 
di sentire sul suo piede quello di madama la mar* 
chesa, si alza d’ improvviso e fa qualche giro per 
la sala. 

Madama di Grandcourt è stesa in un angolo 
sopra una seggiola a canapè , e quasi ai piedi di 
lei, siede sopra un predellino un signore con 
i mustacchi e favoriti. Egli ha allungata l’ una 
delie sue mani dietro il dorso della sua bella, 
e F altra pare che vada errando fra le pieghe 
d’ una veste di seta molto usata. 

Un pò* più lontano la vecchia baronessa, e la 
giovine viscontessa, giuocano al creps col cavalle* 
re. Le signore sono accese in volto; la baronessa 
si tien sempre allato un bicchiere di punch , e 
gira occhi spiritati sui dadi, disputando vivamente 
per un dieci soldi eh’ ella nega di aver perduto. 
La viscontessa tornò di nuovo a trovar la paro- 
la, mangiando delle paste; e di quando in quando 
la vien fuori con tali espressioni che dovrebbero 
fare aprir gli occhi a Dubourg, se avesse ancora 
la testa a casa. Ma egli non sa più quel che si 
faccia, poiché la perdita fatta gli offuscò la ragio- 
ne, già riscaldata dal punch e dai liquori. Passeg- 
gia la sala a lunghi passi, osservando senza ve- 
dere, ascoltando le cortesie della marchesa senza 
poterle intendere , portando la mano alla fronte 
come per mettervi in calma le idee.... volendo ri- 
tirarsi.... ma tornando sempre al tavolo da giuoco, 
dicendo a sè stesso: — Bisogna assolutamente che 
ricuperi i miei mille scudi. 

Ya a sedere al tavolo oye giocasi coi dadi, e 
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domanda il conte , che ragiona in un canto col* 
V uomo dall* abito logoro, il quale puntare sem- 
pre ruotoli di luigi che non si redevano. 

— Signore, dice Dubourg, alzando la voce, 
spero ch’ella non ricnserà di darmi la mia rivin- 
cita a questo giuoco , nel quale sarò forse meco 
maledetto che nel primo. 

— Con tutto piacere, risponde il conte dai ma- 
nichelti. 

. Corre all’istante verso il tavolo di creps, che vien 
tosto abbandonato dalla vecchia e dalla viscon- 
tessa; ed elleno scompajono subito dalla sala, come 
madama di Graudcourt; ma Dubourg è troppo 
occupato del suo giuoco per por mente al dile- 
guarsi di quelle signore. 

Gli uomini vennero tutti a far circolo intorno 
ai giuocatori di creps. Vien lasciata a Dubourg la 
facoltà di scegliere se vuol puntare, o tener ban- 
ca. Egli preferisce il vantaggio che gli offre que- 
st’ ultima condizione, e madama la marchesa, po- 
sta dietro la di lui seggiola, ha sempre cura di 
prestargli il bossolo e di raccogliere i dadi per 
lui. Dubourg perde, e non sa più cosa si fa , e 
getta per la sala bossolo e dadi. Gli vien propo- 
sto un trentuno, ed egli lo accetta per rifarsi 
delle perdite ; ma in meno d’una mezz’ ora il re- 
stante della sua cassa va a fare la stessa fine dei 
mille scudi. 

Dubourg fruga nelle saccocce de’ pantaloni, in 
quelle del panciotto. Non ha più un soldo ^ ha 

perduto lutto e quel denaro non era suo. Non 

parla più; passeggia per alcuni istanti, pallido, 
contraffatto, mordendosi le labbra, stringendosi i 
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pugni e pronunciando tratto tratto qualehe be- 
stemmia. Le candele della lamiera cominciano a 
spegnersi ; conti e cavalieri si susarrano all* o» 
reccbio e mostransi in imbarazzo; la marchesa 
è in un cantone , e non crede più favorevole il 
momento per andar a premer i piedi del signor 
Potoski. 

Dubourg finalmente, riavendosi dal suo abbst* 
tìmento, pare che abbia fatta una risoluzione. Va 
in cerca del suo cappello, che ha posto sotto una 
seggiola*, esce della sala, di cui ribadisce il pa- 
ravento con violenza, attraversando l’anticamera, 
ove quattro pezzi d’uomini, dei quali un solo è 
in livrea, se ne stanno bevendo, 8pre l’uscio della 
scala e uè scende rapidamente. Non è che a metà 
della discesa, allorché si avvede, volendosi porre 
iu capo il cappello, ch’egli non ha fra le mani 
che un misero cappello schiacciato, senza coppiet* 
to, che fu posto in luogo del suo bel cappello 
piumato. 

— Oh! corpo del diavolo! questo è troppo! 
dice Dubourg risalendo la scala. Non paghi di 
avermi scroccato il mio denaro , vogliono anche 
scroccarmi il cappello!... Ah! signori conti e ca- 
valieri.... la vedremo!.... 

Dubourg torna all’ uscio e dà una gran tirata 
dì campanello ; ma non viene alcuno ad aprire. 
Torna a sbattacchiare, e picchia 1’ uscio co* piedi 
e colle mani; finalmente gli viene aperto. 

— Che vuole? gli domanda ruvidamente il ser- 
vitore in livrea. 

— Che voglio? Il mio cappello, che il tuo ca- 
valiere, non so di che, ha preso in luogo del suo 
cappello schiacciato.... 
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i — Qui non vi sono cappelli suoi, o signore..., 
i Come? briccone! osi parlarmi cosi? 

I — Zitto, signore; non faccia tanto remore nella 
i casa, ehè madama la marchesa ne arra dispiacere. 

— Vanne al diavolo colla tua marchesa, che si 
, lascia palpare le natiche per minare le persone..» 
voglio rientrare..» Saprò ben io farmi restituire 
, il mio cappello».. . 

— La non entrerà !.... A noi , amici ! questo, 
signore vuol fare schiamazzo. 

Gli altri tre accorrono e prendono Duboorg 
alle spalle. Invano si dibatte; egli non è il più 
forte, ed in tal guisa lo costringono a scendere 
nuovamente dalla scala. Dnbourg grida, li tratta 
coi nomi di canaglia, di bricconi, al pari dei loro 
padroni. I quattro marinoli non gli rispondono e 
lo spingono fino nella strada , chiudendogli sul 
naso la porta della casa. 

— ■ Ahi miserabili! sciama Dnbonrg, rassettan- 
dosi il vestito che nella lotta da lui sostenuta poco 
mancò non perdesse. Ah! birboni!.... Che bella 
sera ho passata là dentro!.... SI. ... raccogliamo de* 
ciottoli e spezziamo i vetri.... Ma, no; chiamia- 
mo gente ! passerà senz’ altro qualche pat- 

tuglia.... 

Si ferma un momento per la strada, incerto su 
quanto gli resti a fare. Pure, l’ora è già molto 
avanzata e la strada è deserta. Fermandosi, egli 
si espone ad essere egli stesso preso e condotto 
prigione. Ridette eh* egli è forestiero in quella 
città e che ha assunto un titolo che non gli spet- 
ta. Tutti questi motivi lo inducono ad aspettare 
l’ indomani onde procurare di ottener giustizia di 
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madama la marchesa. Intanto, egli vede miglior j 
partito il procurare di riprendere la sua strada, I 
« di ridarsi all’albergo. 

Ma come presentarsi a Federico ed a Ménard ' 
dopo aver perduto tutto il denaro che gli avevano 

affidato ? Egli non ha più un soldo , e vanno 

debitori di grossa somma verso 1’ oste. 

Dubourg si batte il capo e si dà colpi di pugni 
camminando per le vie di Lione. Trovasi final- 
mente innanzi all'albergo, ed allora egli si fa a 
ragionarla seco stesso in questo modo: — Biso- 
gna pure eh’ io me ne dia pace.... Se anche pas- 
sassi 1* intiera notte nella strada a battermi e di- 
sperarmi, ciò non farebbe che un soldo solo mi 
ritornasse in tasca.... Dunque.... andiamo a letto!... 
Domani vedrò di togliermi di questo imbroglio 
nei quale sono caduto. 
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CAPITOLO Vili. 


Eccola. 


Federico, tornando la sera all’albergo, vi aveva 
trovato Ménard sedato solo, colle reliquie d’un 
pollo sulla mensa , col quale il buon precettore 
aveva ingannato il tempo di una parte della sera. 
Sorpreso di non vedere Dubourg, il giovane conte 
ne aveva domandato notizia a Ménard , il quale 
gli aveva risposto, che il signor barone era an- 
dato in una delle più cospicue case della città, 
d’onde gli era stato mandato un invito. 

Pareva cosa singolare a Federico che Dubourg 
ricevesse degli inviti a Lione, dove non conosceva 
alcuno, e vien tosto nel dubbio, che quella cospicua 
casa non sia che una di quelle sul fare dell’amico. 
Guardasi però dal comunicare i suoi sospetti a 
Méoard, e si limita ad avvertirlo che l’indomani 
intende partire. 

— Il signor barone non ha più fretta d’ andar* 
Bene, dice Ménard; egli si trova bene in Lione.... 

— E anche stamattina mi sollecitava a partire! 

— Pare che l' invito fattogli abbia mutato i 
suoi disegni. 

— Il signor barone dirà quello che vorrà; ma 
noi partiremo domattina senz’ altro. 

- Méoard nulla risponde e va a mettersi a letto, 
pensando che il suo allievo si comporta eoo molta 
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libertà verso un palatino; e Federico va anch’e- 
gli a dormire, benché alquanto inquieto per 1’ as- 
senza di Dnbourg. 

L’indomani di buon'ora, Federico e Ménard 
sono nella camera ove sogliono trovarsi insieme 
per la colazione. Ma Dubourg non vi si lascia 
vedere. 

— Sarebbe mai che questa notte non fosse tor- 
nato all'albergo? dice Federico. 

— Perdono , signor contino , dice uno de’ ca- 
merieri ; il sigoor barone è tornato verso le tre 
ore del mattino , e pareva molto stanco. Trovasi 
ancora a letto. 

— Che stoltezza eh’ è quella di passare la notte 
fuori, mentre stamattina dobbiamo rimetterci in 
viaggio!.... Ma dove diavolo è stato? Andate ad 
avvisarlo cbe l'aspettiamo. 

Il tempo passa. 11 cameriere torna ad annun- 
ciare che il signor barone è ammalato e non può 
alzarsi. 

— Il briccone si sarà ubriacato jeri a sera, dice 
fra sé Federico*, e seguito da Ménard, elle comin- 
ciò dal fregarsi i temporali ed il naso con aceto , 
per timore di essere offeso dall' aria infetta , si 
reca nella camera di Dubourg. 

Quest'ultimo si giace a Ietto; si è tirata fin 
sugli occhi la sua berretta di cotone, vi ha posto 
di sopravia il fazzoletto alla marmottina , e dà al 
suo viso un'espressione così pietosa , che si cre- 
derebbe, nel vederlo, che soffra e languisca da 
tre mesi nel suo letto. 

Ménard si ferma nel mezzo della camera e si 
avvicina al naso un fiaseo d’ aceto dei quattro 
ladri , dicendo sotto voce a Federico ; 
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— Ah! Dio mìo!.... com* è già cambiato! 

— Che hai, mio povero Dubourg? dice Fede- 
rico avvicinandosi al Ietto e prendendo la mano 
del malato , che pose in opera tutti i mezzi co- 
nosciuti per far credere che abbia la febbre. 

— Ah !... caro amico !.... sto malissimo!...» 

— E come ti è venuto questo male ?.... 

Aht P è un accidente.... un caso.... la con- 
seguenza d’una terribile avventura.... ne fu colpa 
la rivoluzione.... 

— Prima di tutto, bisogna mandar per un me- 
dico. 

— Corro a cercarne uno, ed anche uno spezia- 
le, dice Ménard, che ha fretta d'uscire a prender 
aria. 

— No, no ! caro signor Ménard, risponde Du- 
bourg con fievole voce} non voglio saper di me- 
dici.,.. ne abbiamo tutto il tempo,..» Lo stesso Ip- 
pocrate ha detto : Vita brevis , ars loiiga , e#pe- 
rientia falla x! 

— Sì, signor barone.... ma più avanti Ippocra- 
te ha anche detto.... 

— Ohi per carità! lasciamo Ippocrate! sdama 
Federico , che crede leggere negli occhi di Du- 
bourg, che non è tanto ammalato quanto vuol pa- 
rerlo; e poiché tu non vuoi medici, dinne alaieno 
la causa della tua malattia, e questa terribile av- 
ventura di cui mi parlasti sulle generali.... 

— Sì, dice Ménard, prendendo curo di sedere 
molto lontano dal letto per respirare F aria del- 
l’uscio*, sappiamo, se la sua malattia può farsi di 
carattere contagioso. 

Dubourg si leva a sedere sul Ietto, alza gli oc- 
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chi al cielo , manda' alcuni gemiti lamentosi , si 
abbassa ancora più sogli occhi la sna berretta di 
cotone, e comincia il suo racconto nel tuono più 
piagnoloso. 

— 11 rispettabile signor Alénard ti deve aver 
detto, mio caro conte, che jeri aveva ricevuto una 
lettera d'invito di una delle prime case di questa 
città.... Per quanto, almeno, mi aveva assicurato 
la nostra albergatrice.... e se ciò non fosse.... 

— Sì, mi è stato detto.... e così, spiegati dun- 
que , dice Federico , fatto impaziente dai giri di 
parole cui ricorre Dubourg prima di venire al 
fatto. 

— Adagio! Federico mio.... non sono in grado 
di parlare tanto in fretta.... Partii dunque in vet- 
tura jeri a sera, dopo aver curato moltissimo l'or- 
namento della mia persona.... 

— Sì , ho visto che hai preso uno de’ miei 
abiti.... 

— Sai bene che ho perduto il mio baule col 
calesse.... _ . 

— E così?..., 

— Non so per che mala sorte, trovavasi appunto 
nella saccoccia del tuo abito il portafogli che con- 
teneva il nostro denaro.,,. 

— Ah! la cosa va male! dice fra sè Federico, 
intanto che Méoard, più inquieto, comincia a rav- 
vicinare la sedia. 

— E così ?.... finisci dunque ... 

— - E così !.... il signor barone.... 

— E così 1 miei nobili e cari amici, nell' usci- 
re dalla casa di brillante conversazione ov’ io mi 
trovava, e mi era trattenuto..,, a dir vero.... un 
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J>oco tard!...i. non trovai più alcuna carrozza....? 
Era solo in una strada sconosciuta.... Tutto ad un 
tratto quattro briganti mi si avventano addosso.... 
Ah! io non aveva armi! mi difendo come un leo- 
ne!.... Ma tutto inutilmente! Mi battono, mi at- 
terrano, mi ruotolano sul suolo.... e, quel eh* è 
peggio , mi rapiscono tutto quello eh’ io portava 

10 dosso.... 

— Ah! mio Dio!..... Ed ella aveva la nostra 
cassa ?.... sciama Ménard. 

— L* aveva certo !.... 

— E i suoi quindicimila franchi?.... 

— Tutto.... tutto..... le dico. .. Non mi rimane 
più nulla che quanto vi trovate in dosso voi due.... 
M’ hanno tolto perfino II mio bellissimo cappello, 

11 coi solo cappietto valeva sessanta franchi. 

— Che avvenimento 1 E che faremo ? dice Mé- 
nard che era desolalo.... pensando che dopo aver 
vissuto da signori, stanno per trovarsi ridotti alle 
più strette. 

Federico non dice nulla , e presta poca fede al 
racconto di Dubourg, il quale avvedendosene, 
vuol procurare di persuaderlo, gridando ogni mi- 
nuto : — Quale fatalità !,... venir assalito.... spo>* 
gitalo.. .. Sono casi che capitano tutti a me 1 
— Infatti, signor barone , pare che la fortuna 
le sia poco propizia *, dice Ménard sovvenendosi 
del calesse.... 

— E in che casa hai passata la sera ? dice Fe- 
derico. 

— In casa della marchesa di Versac.... 

— La marchesa di Yersac?.... Cosa singolaris- 
sima! Se l’ho veduta io jeri al suo casino di 
campagna ! 
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— Tu 1’ hai veduta?.... Come? La conosci 

tu forse ? sciama Dubourg cou una voce che 

non è più quella d’ un malato. 

— - Madama di Yersacè venuta qualche volta a 
casa di mio padre, allorché ella dimorava in Parigi, 
nello scorso anno. Nella bella stagione ella abita 
il suo casino di campagna. Ti dico che jeri la ho 
veduta, e mi ha fatto amichevoli rimproveri, per* 
chè non passava qualche tempo nel suo casino; e 
posso assicurarti ch’ella non è tornata in città.,.. 

— Ah! Dio mio! che mi dici mai?.... Che età 
1* ha questa marchesa ? • 

— Ventotto anni al più: e qui in Lione abita 
sulla piazza di Bellecour. 

— - Ab ! mille sigari 1 era una marchesa di 

contrabbando.... Bestione ch’io fui!.... E non me 
ne sono avveduto !.... 

Dubourg si alza, salta sul suo letto, si ravvolge 
fra le coltri, si strappa la berretta e la getta in 
mezzo alia camera, onde Ménard grida: 

— 11 signor barone è in delirio.... Corro per 
uno speziale.... 

li precettore se n’ è ito, e Federico non è mon- 
tato in collera, onde gli resta 1’ agio di spiegarsi 
con Dubourg , il quale però per alcuui momenti 
non vuole star fermo, e mostrasi furente contro 
i sedicenti conti e cavalieri. Yestesiin fretta, giu- 
rando che tornerà ad incontrarsi col signor ba- 
rone bernoccoluto , col cavaliere dal vestito spe* 
lato, e coi suo barone dai manichini. Che sbatterà 
in bocca gli ultimi denti alla baronessa, che darà 
degli schiaffi alla viscontessa, e che darà II sonito 
alia marchesa. 
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Federico giunge finalmente a farsi intendere, 
e dice : 

— Tu dunque, o disgraziato, giuoeasti, jeri a 
sera.... e cosi tu bai consumato il nostro denaro! 

— Oh! amico mio, battimi!.... ammazzami!... 
Ali avvedo che sono un senza testa 1.... Ma pu- 
re , al posto mio , avresti fatto lo Btesso anche 
tu.... Come pensare quando si assume un ti- 

tolo rispettabile.... Io andai in piena buona fede.... 
nella speranza di un matrimonio vantaggioso. In- 
torno a me , non vi odo parlar d’ altro che di 
mie terre, mio castello , mie persone di servizio.... 
miei milioni , come io parlerei d* un bastone, o 
del cappello!.... Insomma, mi hanno ammazzato 
di cortesia ed empiuto di liquori e di confetti....; 
Avrei però dovuto notare che era tutto fuori di 
luogo.... Ma che vuoi? Per mala sorte non sono 
avvezzo in compagnie distinte! Ho creduto che le 
strette di piedi dell’ udb, fossero tratti nobili, e che 
1 diffetii di pronuncia dell’altra fossero un accento 
tedesco. ... Si giuocò...< Confesso che il giuoco mi 
piace !.... e mi hanno spazzato tutto.... tutto, fino 
all’ultimo sol fino il cappello!.... Ma non l’an- 

drà a finire cosi.... 

. — Dove vai? dice Federico volendo trattenere 
Dubourg, che prende il cappello schiacciato per 
uscire. 

— Lasciami.... lasciami.,.. Voglio trovare que’ 
bricconi.... e forse.... sta ad aspettarmi qui.... 

-Dubourg apre l’uscio nei momento in cui en- 
tra Ménard con un giovane da speziale, che por- 
tasi in ciascuna delle mani delle bibite calmanti. 

Dubourg spinge con forza Méuard che lo vuol 
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fermare, e scende dalla scala, facendo quattro 
gradini alla volta intanto che il precettore cade 
addosso allo speziale, che stramazza al suolo colle 
sue ampolle. 

— Bisogna fargli correr dietro! dice Ménard, 
che crede Dubourg assalito da febbre ardente, e 
Federico giunge a stento a far sì eh* egli congedi 

10 speziale, assicurandogli che il barone sta molto 
meglio. 

Dubourg si reca alla casa della falsa marchesa, 
della quale conservò l’indirizzo. Ora bisogna ch’io 
vada a piedi, e sarebbe inutile se volessi darmi a 
credere un signore. 1/ occhialino si disdirebbe al 
cappello schiacciato che non giunge a coprire la 
sommità del capo di Dubourg. Ma in questo pun- 
to egli non si dà alcun pensiero del suo orna- 
mento , poiché ad altro non pensa che a trovar 
qualche modo, se pur gli riuscisse, di ricuperare 

11 proprio denaro. Giunto innanzi alla casa , ove 
si è recato la sera precedente , e che riconosce 
con tutta facilità , avendola oaservata eoo atten- 
zione per mettersela bene in mente, entra sotto 
il portichetto, di cui sta aperto f uscio, monta la 
scala , ascolta e guardasi d’ ogni intorno senza 
udir nulla. Suona all’ uscio dell* appartamento 
d’onde fu allontanato di tanto mal modo; ma 
nessuno gli viene ad aprire. Risuona più volte 
con maggior veemenza , tantoché gli resta fra 
mano la corda del campanello senza che per al- 
tro venga alcuno ad aprire. 

• — Aprite ! birbi di ca’ del diavolo!.... o vo a 
prendere un commissario ! sciama Dubourg po- 
nendosi col viso alla toppa. Una vecchia si mo- 
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stra iotanto sul pianerottolo del piano superiore , 
e domanda perchè si fa tutto quel rumore ? 

— Voglio parlare alle persone che abitano al 
primo piano, dice Dubourg. 

■—Non vi abita più nessuno, signore. Era affit- 
tato ad una signora che ne pagava la pigione 
giornalmente, come fosse «u di una locanda, e 
che è partita stamattina prima di giorno. 

Dubourg rimane come di pietra. Egli vede non 
esservi più speranza di riavere il suo denaro; 
torna quindi lento e tristo all* albergo, e prende 
Federico e Ménard con piglio d’uomo in preda 
alla costernazione. \ 

— E cosi? gli domanda Federico; e i ladri? 

— Ah! mio caro amico!.... Han preso a bat- 
tere la campagna 1.... , • 

— Ne 'era sicurissimo. ^ 

Ha almeno fatta la sua relazione del fatto 
al Commissario, signor barone ? 

— Caro signor Ménard , ho fatto tutto quanto 
occorreva di fare.... ma temo che dovrem dare un 
caro addio al nostro denaro. 

E come la faremo dunque?.... 

— È quello cui bisogna pensare. Quanto denaro 
ha, signor Ménard? 

— Niente più di due luigi, signor barone. 

— E tu, Federico? 

— Ne ho una decina circa 

— Non bastano nemmeno per pagar l’ oste , 
verso n quale andiamo sicuramente debitori di 
oltre cento scudi ! 

— Come ? non è pagato ? 

Rock. Ah. Voi. I. 41 
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— Si fa forse pagare giorno per giorno a per- 
sone della nostra qualità ? 

— E sì che abbiamo fatta una spesa ! 

— Bisognava pure viver bene.... Se non possia- 
mo pagare, che importa 1* esser debitori di cento 
franchi piuttosto che di cento scudi ? 

— Eppure, non Iasceremo questo albergo senza 
saldare il nostro debito} e senza denaro non po- 
tremo nemmeno seguitare il nostro viaggio. 

— • Mi pare infatti assai difficile, dice Ménard. 

Non vedo che un mezzo solo per avere del de- 
naro, dice Dubourg , ed è quello di domandarne 
al signor conte di Montreville, che certo non 
vorrà lasciare suo tìglio in male acque. 

— Chieder denaro al signor conte? e non 

sono per anco tre settimane che abbiam lasciato 
Parigi! Che dovrà pensare?.... dice sommesso il 
signor Ménard mandando dal cuore un sospiro. 
Se il signor barone scrivesse piuttosto al suo cas- 
siere di Bava, od a quello di Krapach ? 

— Ah !.... scriverei loro più che volentieri.». 

ma sono tanto lontani! Vi vogliono almeno 

due mesi prima d* avere una risposta, poiché in 
questo momento le valanghe impediscono molto 
le strade e fanno tardar i corrieri.... 

— . Come, signor barone ?.... in estate ?.... 

__ È appunto nella state che si sciolgono le 
nevi- Caspita ! se fosse d* inverno, si farebbe mez- 
za la strada sdrucciolando. Non possiamo aspet- 
tare tanto tempo in quest* albergo, ci occorre del 
denaro, e subito.... 

— Mio caro Ménard, dice Federico, conviene 
assolatamente domandarne a mio padre. 
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— Gli scriverò dunque la disgrazia accaduta a! 

signor barooe 

— No.,., no!.... Il denaro P aveva confidato a 
lei.... quindi ella stesso fu il derubato.... onde è 
affatto inutile il parlargli di me.... Immagini che 
questa notte sia stato spogliato dai ladri.... 

— Suvvia caro Ménard, scriva a mio padre uDa 
lettera commovente.... 

— È affare un po’ difficile.... 

— Gliela detterò io, se Io desidera. 

— Mi farà grazia, signor barooe. 

Ménard prende la penna , e Dubourg gli detta 
la lettera seguente : 

« Signor Conte, 

« Ho I* onore di notificarle il nostro felice ar- 
rivo a Lione, ove questa notte fui assalito, tor- 
nando al!' albergo, e mi fu rapito tutto quanto io 
teneva pel nostro viaggio, onde restiamo in grave 
imbarazzo, da cui la preghiamo volerci sollevare, 
al più presto possibile. Del resto , il suo signor 
figlio sta bene e pare che i viaggi gli giovino as- 
sai. Egli m’ incarica di presentarle i suoi più ri- 
spettosi omaggi, i quali, ecc » 

Ménard sottoscrive questa lettera , alla quale 
Dubourg vorrebbe che Federico aggiungesse al- 
cune tenere parole. Ma Federico non menti mai 
con suo padre, e preferisce non iscrivergli nulla, 
piuttosto che mancare con Ini di sincerità. 

La lettera fu spedita, e bisogna aspettare la rii 
sposta. Per buona sorte il loro albergatore non 
mostrasi punto inquieto a loro riguardo. D' al- 
tronde una carrozza e due cavalli , basteranno , 
al bisogno, a pagare quanto gli è dovuto. Ciò vale 
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a rassicurare Federico, che impegna però i suoi 
compagni a limitare le spese della loro tavola; 
ma Duboorg non è di quell* avviso; pensa al 
contrario che potrebbero così destarsi dei sospetti 
rispetto alla loro situazione; e Ménard concorre 
sempre nell* opinione stessa del signore di Rava 
e di Sandomir. 

Federico ripiglia le sue passeggiate , ma Du- 
bourg più ncn torna alle sue in compagnia di 
Ménard; poiché dopo avere ostentata per le con- 
trade di Lione una eleganza sfoggiata, ed essersi 
spacciato pel barone ricchissimo, non trova con- 
veniente il mostrarvisi io cappello schiacciato e 
colla faccia allungata dal dispiacere e dalla con- 
fusione. Egli è persuaso che vi si leggerebbe ^ a 
primo vederlo, eh* egli non ha più un soldo, giac- 
ché molte persone non devono dilfatto il loro al- 
tero aspetto e I* andar pettoruti eh’ essi fanno, se 
non ali* oro che hanno in tasca, e che solo dà 
loro qualche gravità in faccia alle persone ! 

Dubourg passa i suoi giorni nel filosofare con 
Ménard, che non è filosofo, ma che sta ad udire 
il barone con tanto di bocca credendolo un’arca 
di dottrina. Ciò nondimeno egli non è sempre pa- 
rimenti soddisfattissimo di trovarsi col signor ba- 
rone, il quale, dal primo accidente per cui si sono 
incontrati sulla strada, fino alle ultime conseguen- 
ze della loro compagnia, gli pere fatto segno per 
tal maniera agli strali della sventura, da condurre 
a precipizio anche coloro che si trovano coir lui; 
del che già gli sembra provare gli effetti. 

Finalmente, passati dieci giorni , ricevono una 
risposta dal conte, diretta a Ménard , ma Fede» 
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rico è quegli che ne spezza il suggello con mano 
tremante. 

— Prima di tutto, guardavi dentro; gli dice 
Dubourg. 

— V’è una cambiale di seimila franchi sopra 
un banchiere di Lione. 

— Buono ! questi varranno a farci digerire i 
rimproveri di papà, dice Dubourg: ora leggi pure 
la lettera. 

Il signor di Montreville non iscriveva al signor 
Méoard che queste parole : « Non presto nessuno 
fede alla storiella dei ladri di cui mi fu scritto; 
ma pure voglio perdonare una prima stoltezza di 
mio figlio. 8pero nondimeno che sarà più saggio 
in avvenire; ma non calcolate mai più su tale in- 
dulgenza. » 

— Non ci ha voluto credere, dice Federico. 

— Temo non sia in collera, dice Méoard* 

— - Eh ! calmatevi , miei cari , che si placherà. 
D'ora innanzi viaggeremo come tre Amorini di 
carta pesta. Saremo saggi, regolati, filosofi, in non 

parola il che non c* impedirà di mantenerci 

bene, perchè è necessario alla salute ; uno è vero, 
signor Méoard? . 

— Credo equidem , signor barone. 

— Ma non faremo più sfarsi lo tornerò a 

tenermi incognito •••• * * 

— Cbe?„.. signor barone?.... 

«— 81, signor Méoard; d’ altronde, con seimila 
franchi , non potremmo farla da signori per un 
pezzo.... voglio dire, non potremmo tenerci nel no- 
stro grado. 

— Ma , signor barone , quando avrà ricevuto 
risposta di Bava e di Krapach ?.... 
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Ah ! allora sarà un altro pajo di maniche.... 

ma temo che non ne possiamo avere per nn pei* 
*o. Quanto alla cassa, credo sia bene lasciarla a 
Federico , che è dotato di freddezza, di pruden- I 
za.... qualità necessarie in un cassiere. 

— Peccato! dice sotto voce Ménard,* vivevamo 
così nobilmente quando pagava il baronei 

Finite tutte le intelligenze, aggiustano il conto 
coll’ albergatore j e per le tre settimane che pas- 
sarono nell' albergo, ammonta ad ottocentocio- 
quanta franchi, onde vieu già notevolmente deci- 
mata la somma Inviata dal conte- Ma in quel 
tempo forono alloggiati e si trattarono signoril- 
mente. Dubourg non prova altro dispiacere che 
di non poter continuare collo stesso sistema di 
spese*, Ménard sospira, pensando ai pasti squisiti 
che fecero, e Federico dice a Dubourg: 

Amico mio, continuando di questo passo, non 

avremmo potuto andare in paesi molto lontani. 

I nostri viaggiatori vendono i cavalli del signor 
conte , e convengono con un conduttore per ia 
partenza da Lione. 

Queste due fermate le costano molto care , 

signor barone, dice Ménard; un calesse e cinquan- 
tamila fraocbi alia prima.... quindicimila franchi 

la seconda i Non potrebbe seguitar molto di 

questo passo!.... 

— Ma sono tranquillo , signor Ménard; dirò 
bravo a chi sappia derubarmi ancora. Socrate 
trovava , che la sua casa era fiq troppo grande 
per accogliere i suoi amici sinceri; ed io troverò 
piena abbastanza la mia borsa finché Federico 
pagherà per me. 
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II signor Méoard non fa risposta a queste pa- 
role, poiché la comparazione non gli sembra feli- 
cemente trovata. • 

Invece di battere la strada di Torino, Federico 
fa prender quella di Grénoble; vuol visitare quella 
città ed i dintorni , e vuol ammirare quella Cer- 
tosa il cui selvaggio aspetto sorprende ed incanta 
il viaggiatore. Dubourg non mostra alcuna fretta 
di giungere in Italia, onde poco gli importa della 
strada qualunque che si prenda. D’altronde, dopo 
l’ultima sua scappata, non osa più metter becco 
in molle. Méoard è sempre sottomesso ai deaide- 
rii di Federico ; ma il nome della Certosa lo ha 
fatto fremere, temendo che il suo allievo non vo- 
glia porsi a stanza io qualche eremo, mentre non 
si sente alcun gusto per la vita frugale. 

Avvicinandosi alle sponde dell’ Isero , il paese 
si va facendo più pittoresco , più montuoso, più 
imponente. Densi boschetti sorgono qua e là ad 
interrompere il verde Bmalto delle praterie; i ru- 
scelli, bagnata una pianura, vanno a perdersi in 
cascate sopra massi scoscesi. Non sono più i fra- 
gorosi dintorni di Parigi, le deliziose situazioni 
delle sponde dei Rodano. È un quadro più serio, 
forse più maestoso , che porta nell’ anima una 
dolce ebbrezza, e ci trasporta lontano dalle città, 
di cui più non odesi il rumorio. 

— Quanto mi piace questo paesaggio ! dice Fe- 
derico; vi trovo non so che incanto che seduce 
il mio cuore, come i miei occhi.... Quanto è dolce 
passeggiare sotto quest’ ombrai.... 

— Per pensare a madama Dernange , non è 
vero? . - v 
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— Ob! qo , Dubourg; da gran tempo ti asti' 
curo che è lontana dal mio pensiero, come tutte 
quelle civette che ho conosciute a Parigi. 

— Ma allora , a che pensi dunque nelle tue 
lunghe passeggiate solitarie? 

— Eh! non so nemmen io.... penso ad ua ente 
che non conosco..... penso ad ima donna beila , 
tenera, amorosa.. . soprattutto, fedele!... 

— E la cerchi in riva ai ruscelli? 

— Non la cerco, ma aspetto che il caso me la 
faccia incontrare 

— Se questo Caso non si verificasse che fra 
trentanni, sareste un poco maturi l’ uno e l’altra* 

— Ah Dubourg, come sei intollerante!..*, non 
bai nessuna idea dell’amore.... 

— Amico mio; l’è un fantoccio che ognuno veste 
a suo capriccio.... Non è vero, signor Ménarcls? 

— Signor barone... non posso rispondere ad rem * 

I nostri viaggiatori giungono a Grénobie, ove 
congedano il vetturale. Non fanno più corne e; 
Lione; ma quantunque l’albergo sia meno fa* 
stoso, vi si sta bene per ogni rapporto. V* è ab* 
bondansa di polli e di vini squisiti ; onde il sì* 
gnor Méoard e Dubourg pensano a farse!» bene* 

L’ indomani del loro arrivo a Gréooble, Fede- 
rico e i suoi due compagni di viaggio si sono po- 
sti io cammino per la Certosa. Dubourg, ooo fa- 
cendola più da signore, è indifferente tanto al- 
l’ accompagnare il suo amico, come al trattenersi 
in casa col signor Méoard, ed anche quest’ ultimo 
si risolve finalmente a seguirli , benché non sia 
di troppo buona gamba, e benché Federico, per 
meglio ammirare il paesaggio, voglia fsre la atra* 
da a piedi. 
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La Certosa , alla quale si giunge dopo uda mezza 
giornata di cammino, ci si offre (otta attorniata da 
montagne, coperte di abeti, cinta di fertili vallate, 
di praterie e di pingui pascoli. Giungendovi dalla 
parte di Tourrogerie, si batte una strada scavata 
nel vivo sasso , costeggiando a sinistra un tor- 
rente, mentre alla destra elevasi uno scoglio del- 
T altezza di sessanta piedi. Un novello sentimen- 
to, nn misto di sorpresa e di terrore, provasi alla 
vista di quel luogo selvaggio; e si è indotti a 
fermarsi dalla voglia di contemplare il masso di 
l’AiguilIe che trovasi vicino alla porta del Chio- 
stro della gran Certosa. 

Federico ammirava estatico, Dubourg guardava 
e Hlènard sospirava; ma le ospitali accoglienze che 
ricevono i nostri viaggiatori alla Certosa, ravviva- 
no gli spiriti del povero precettore, cbe mentre ac- 
corda che quel paese offre dei mirabili punti di 
vista, sente di preferire il suo piccolo apparta- 
mento al quarto pisno in via Betify, alla più pit- 
toresca cella della Certosa, nella quale d’ altron- 
de si mangiano sempre cibi magri. Non è dato a 
tutti il sentire le bellezze della natura, e Mènard 
riprende con piacere infinito la strada che con-r 
duce a Grénoble, benché Federico gli proponga 
di dormire alla Certosa , per uoq (stancarsi di 
troppo. Ma Ménard assicura cbe non si sente stan* 
co e che le cinque leghe non lo spaventano; quin- 
di, finito il pranzo, riprendono il loro viaggio. 

Il sole sta per cadere, e i nostri viaggiatori 
sono ancora lontani quattro leghe da Grénoble,, 
perchè Federico si ferma ad ogni tratto per far 
ammirare al suo amico una vallea, un mulino, 
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un grazioso paesaggio $ ogoi tolta che Federico 
ai ferma, Ménard siede sull’erba, ed in seguito si 
dura grave stento a furio rialzare. II buon uomo 
non è di gamba molto elastica, pure richiama il 
sno coraggio , e si dà la libertà di appoggiarsi al 
braccio del signor barone, che è il più buon fi- 
gliuolo del mondo, allorché non si vuole spacciare 
per un palatino. 

Il suono d’ una musica campestre attrae 1’ at- 
tenzione di Federico. 

— Venite, egli dice, scendiamo da questa par- 
te*, vedo laggiù dei villani che ballano; andiamo 
a godere del quadro dilettevole della loro al- 
legria. 

— Andiamo pure , dice Dubourg $ al ballo vi 
sarà certamente qualche bel visino. 

— Andiamo, dice Ménard; vi riposeremo e pren- 
deremo qualche rinfresco. 

I viaggiatori scendono d’una collina e si tro- 
vano tosto in nna valle cinta di querce e d’abeti, 
ove stanno raccolti gli abitanti d'un bel villaggio 
che scorgesi in fondo alla vallata. In quel giorno 
corre la festa del luogo, ed i villani la celebrano, 
abbandonandosi al piacere della danza. Una piva 
ed un tamburello ne formano 1’ orchestra. Ma sono 
più che bastanti per farli danzare allegramente. 
La gioja brilla sui visi di lutti; ie villanelle sono 
circondate dai loro amanti, e le bianche loro 
vesti le rendono, in generale, molto aimpaticbe. 
Le persoue d’età più avanzata siedono a breve 
distanza e ragionano fra loro bevendo , intanto 
che I loro figli danzano innanzi a loro. 

Méoard siede ad uq tavolo, e domanda da be« 


Digitized by Googl 



455 

vére. Dubourg va ronzando intorno alle danze , 
dicendo paroline melate alte più belle villane, e 
Federico, dopo avere per alcun tempo osservato 
quel quadro , si ritira dal luogo delle danze , e 
cammina lungo le sponde d’ un ruscello che ser- 
peggia fra due filari di salici all’ ingresso d’ua 
folto bosco. 

Già il suono della piva non gli ferisce più con 
forza 1’ orecchio, sta per volgersi a* suoi compa- 
gni, allorché girando il capo dall* altra parte, vede 
alcuni passi lontano una fanciulla seduta sulla 
sponda d’ un rio, cogli occhi volli verso la val- 
lea, ed esprimenti una dolcezza incantevole, men- 
tre il suo labbro sorride alle danze che vede lon- 
tane. Ma quel modesto sorriso non va disgiunto 
da un’ espressione di mestizia, che sembra io lei 
naturale ed ordinaria. * 

Quella fanciulla non mostra che circa sedici 
anni. Il suo vestire indica la povertà , ma la gra- 
zia che traspare da tult8 la sua persona, dissipa 
ogni idea spiacevole che destar ne potrebbe la mi- 
seria. Bellissimi capelli biondi svolazzauo in mor- 
bide aneliti sulla sua fronte candida come 1* avo- 
rio; i suoi lineamenti sono graziosi e delicati; la 
sua bacca amabile e graziosa, ed i suoi occhi sono 
così teneri, hanno un’espressione cosi toccante di 
dolcezza e di melanconia , che si accordano per- 
fettamente col pallore del suo colorito. 

Federico si ferma a contemplar la fanciulla.... 
e non può stancarsi di osservarla. Perchè sta sola 
sulla riva di questo ruscelletto , mentre le sue 
compagne si abbandonano al piacere ed alla dan- 
za? Perchè quest’espressione di tristezza che ve- 
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desi sparsa sa talli i suoi lineamenti? Non è ch« 
uà istante che Federico la Tede, e già se ne sents 
preso ; vuol sapere ogni cosa di lei , e già gii 
pare che il sno cuore entri a parte dei travagli 
che affliggono la bella giovine. 

In questo punto, varie coppie di villani attra- 
versano il sentiero per recarsi al luogo delle dan- 
te. Federico si avvicina ad alcune villane, e mo- 
strando loro la fanciulla sedata in riva al ruscello: 

— Chi è quell’ amabile fanciulla , dice loro , e 
perchè non prende parte anch* essa ai vostri 
piaceri? . 

Le villane si fermano, e gettano sulla giovinetta 
un* occhiata di pietà e di compassione , poi ri- 
voltesi a Federico : 

— Oh ! signore 1 gli dicono, la poverina non 
balla È Anna, la buona sorella 1.... 

Federico sta attonito ad aspettare qualche spie- 
gasene a queste parole; ma le villane tornano 
alla dansa, ripetendo ancora con mesta voce: »*■ 
È Anna.... la buona sorella! 


Fine del volume primo , 
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